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ACCA’DEMICO INTRET/DO. 

In difefà. del doppio tAmore dellci fùa Celia . 

: — 

SIGNOR cJ':^^Nm^^‘TiNOL a, 

^ Della mede [ma <sAccademìa Dedicati, 

S^ 4 «W**T «f S 5 . 


IN ANCONA, 

5 ^ A^fre§o Alano Sduioni. M.D ex ll^.\ 
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ÀLL’ILLVSTISS E.T REV- 

SIG°"CARDINALE 


RC/V\A V ‘v 


SPINOLA LEGATO DI FERRARA ETC, 
Lor Si^ore ^Padrone Coilendijfimo 

GLI ACCADEMICI INTREPI.DI 

Sj O N cosi torto, Illurtnflìmo Signore , la 

noftrà Accaaemrapubhcò pcr Je rtampc 
lapilli Partorak del Conte Guidobaldo 
dc'Bonarelli , che avn tratto qui , c al- 
troue s’vdirono piu ftrepitort luffurri , 
perchè quel nobik ingegno , di finger 
nella perlòna di Celia due amori eguali 
advn tenrpo, allerte auuto ardire» Sti- 
mandocortoro,chesl fatta credenza al-^ 
trettantoortendefle la maertàd'Amorc 
quanto da prima empie y e facrileghepar 
nero a gli Atenicfiraccnfc date a Socrate» £ crebbe ingolfa il buci- 
namento delle continuueragunanze , eh VvcnncalPorccchicdel Co; 
medemo; il qualefentendo chcropinionc di queldoppio'aniors’auea 
da molti non pure per contumace, e ribellante, ma del tuuodifiìpita, 
c fenza fondamento / gli fi commortero in guifa le vifcere del paterno 
amorejche di render del Tuo trouato in pubblica Accademia e con di» 
feorfi ,e con difputazioni feuero conto e rigorofo, non fu bartantea 
contenerli r E certo fé di quefto fatto altri non vorrà donargliene lo- 
da ( cheperò fenon fianào errati , piu che mezzana gli fi conuiene } 
neanche potrà giurtamente ripigliamelo. Imperocché, quanto al- 
cuno è di piu fublimc conoTcimcnto , tanto ancora deono infin gli 
Ichcrzi , e gli allegiamenti Tuoi , per la baie di fbrtifiime ragioni , m- 
praTopere altrui innalzarle non piu veneranda la fronte, ino rtrarc 
almeno di non erteteimpommi rampolli di vanire tracocacipenfieri* 
» * Quei 
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Q^ci Difcojrfi adrfuoqi3€,che 'con tanta grazia il Co: Guidubaldo 
fpiegò Con la voce , quegli fleflì con rajrabil arte poco dopo di/lcfe 
con la penna : affinchè, (è in quella guifa, che Aiace il piu generolo 
guerriere ( almeno trattone Achille jche convella grande ,e podc- 
rofaofte fi trouauaaTroia, nonpoteua (fecondochèfcriuonoaJcuni) 
che nel fianco efler ferito , nella fteffa , vedendo egli a quella vna par- 
te della l'uà fauola,quafi che nel rimanente impenetraòiJ Jagiudicalfe 
rO} dirizzati, come a fegno, tutti! colpi altrui, da coli ibrte piallra 
la trouaih:rdifcfa, cheleggierdannoqualunque piu valorofo ,ed o- 
ftinato làettamento vi facche . Egli appena auca ridotti i Difcorfi 
nella prefente forma , che venuto aflai per tempo il dì del vltima fua 
partenza , d’opera fi fina , e vaga fua reda lafciò lanolìra Accademia, 
forfè perchè ; le alla medema, le fielTo priuandone, che n^era il padre, 
auca donata la Filli , quella folle la dote, ondepiu riguardcuoliappa- 
' riherokncglettefcmoianzcdicosìnobile,ctimidcitaPaftorclla.Ri 
ccuettcil Collegio i Dilcorfi : iqualidoppoellere fiati per le mani di 
piu Accademici, alla fine fi è determinato di non defraudar piu lun- 
gamente , col tenerli nafeofii , e fcpolti , della douuta gloria la dolce 
nominanzadi quel gemile fpirito , iè però nafeofia , e iepolta fi può 
dir quell’opera ,di cui non pure fi fonno tra Dame , e Caualieri > mz 
traPrincipi ,caltiingegnisìpicziolccoiifcrue- Douendo per tanto 
i Difcorfi vlcire in pubblico,fiima l'Accademia ,che in quel modo, 
chenonofauanogli antichi ne'ioro piu moderati conuiti ,in niuna 
delle tre volte porfiil vino alia bocca, che non aueller prima a vn 
qualche loro Dio coniègra ta quella tazza ; nel medemo non le fi con 
uenire alcuna compofizione lalciarfi vfeir di mano, fenzaprouederlc 
d’opportuno fofiegno , a qualche fuo principal Signore dedicandola 
11 chele in tuttelecofepubblicateinfin'ora,quaJielknofifieno,pcr 
appunto fi è olleruato , ragion ben vuole , che in quefia , che per nmn 
riguardo alle pafiate non cede, niente mcn compiutamente s’adempi. 

perciò fare,ccci conuenuto, IJluftrifs. Signore , peregrinar gran 
fitto col penlìero , poiché fenza vfeire appena delle propic fianze,an 
zinc pur fenza partirci della nofira relìdenza , illucennflimo fole 
dc'voftri natali , delle voflrc virtù, della vofira con quefia patria fom- 
mabenificenza,non ha lafciato volgere alcroue la riuerente Clizia 
della nofira diuozione . A Voi dunque, Illufirifs. Cardinale , che 
nella retta amminiiirazion della giuitizia,nell'aitezzadcJ fenno,e 

' della 


f 
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della prudenza liete ad ogni altro Principe eguale , e fuperbre a mol- 
ti • A Voi , che con la innozcnzia della vita> con la candidezza de'co 
flumi Icruite ( come dille vn v^akntuomo dcTecoli andati ) per Teuc- 
ra cenfuraa’popoli a voicoinmeilì. A Voi diciamo, che per la voftra 
perpetua vigilanza , in tanto vi par d'elTerc tra gli agi , ed i ripofì , in 
quanto liete con l'opere , e col penlìeroalie bifogne di quelli flati di 
continuuo intento. Moi coli ruicrentementeiprefentidifcorfi dedi- 
chiamo, quanto è force, ed impetuofo il contrailo , che ci la l’aura 
della vollra gena olà modclha , per nfpigncrci fuori de’cupi pelaghi, 
ed immcnfi , non dircm per non offenderui , degli altiiSmi menti vo- 
lìri , ma degli obblighi infiniti , ne’quali ci Hrigne la vollra paterna 
clemenza. Vi lupplichiam dunque lllullrifs. Signore a riceuerlilc 
non come degni della v^ollra grande2za,almeno come a v^oi douuci 
pcrtribucodcllanollradiuotiliimaollcruanza .Senoncorac materia 
corrifpondente alla Santità de’vollri pen fieri, almeno come frutti 
conuenientidiqueiroziovirtuofo,cheanoi partorifconoi voflri ri- 
pofaci affanni . £ vero , che non pretendiamo con la lezion dell’ope- 
ra , d’interromper ne anche vna fol voi ta il giro eterno dei le voflre là 
tiche;ma fi bene d’impetrare a quello volume,comea teftimonio di ve 
ragratitudine,e di lealferuitù, nelle voflre piufcgrcctcflanzc ricetto 
tanto fauori co, onde riccuendo egli talora de' voflri (guardi benigniffì- 
mo il raggio,non abbia dàlnuidiarl’onore,di cui Alelfandro il grande 
dcgnó,iencndoli nel proprio letto,! diuini componimctid'Omero ; fi 
come appunto la nodra Città non haper luagloria,evenuiradainui- 
diar qual fìfia piu feliccreggimento, Equi perfineaV. S. Illuffrif». 
tanto vmilmentec’inchiniamo, quanto con viuo affetto tutti vnita- 
mente preghiam Dio, che poiché egli con la fiamma dclfuo Tanto 
i^more vi rende fi magnanimo fpreggiator di tutte le lulìnghe del 
Mondo, tanto piu liberale con vuoili moffri degli ampiffìmi celbci 
delle fue grazie. 

Di Ferrara di xi. d’AgoAo 


Ottauio Thieni Scg» 
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'DEL VU VT OK B 

A I LETTORI 


^ ’Sswsmmmwy . 

jr est E fonale cofe,che rentier dette alt ^ CGIFTfTO 
\J{(| nelt Accademia deglT T^T IfETl DI y quandi egli ebbe 
® ]w ^ della fua Celia à Cagionanti ; le quali con la velocità 

^/JUk dellaviuavoce molte loro imperfeitiom naftendendo , foie- 
ronforfeinquel punte a quegli vditorì parer non ingrateMa 
or a y che fer comandamento delta fieffa Accademia e conue- 
nuto porte in iferittura, potrtbbono ageaolmente a qualche tempo venir in man 
d alcuno , ebe conmaggior attenT^ne , e con minore toUerani^a leggendole'^ n 
tutta altra fiima le auejfe che allora yda quell adunanT^ay verffo di lui troppo 
cortefeyc Benigna , giudicate ne furono -, Ter fan to è Ben difapere , che l'^ G- 
GIV Tir 0 ancorché poco in ogni altro ftudio abbia faputo auuanT^arfi , alla 
•Poefia nondimeno (e non fia malageuole il credergliele) men ch'adogni altroy 
ha mai attefo , ma chiamato , per fua buona fortuna ne gli anni piu giouaniR <r 
feruigi del Sererùjs, ^LFOT^SO II, Duca di Ferrara , trouò , che qtàui 
no p^ anche togiofapendo non ^er virtuuofo , era per lorfolaT^o anche à non 
poeti lecitoti poetare , dal cui efemplo allettato , vennegli fatta quella fattola 
forate, cb'è poipìacciuto all^ccademia di mettere troppo nobilmente in 
ifiampa snella qual fiutola fe t amor di Celia nonfojfe regolatamente jìtuoyl'au- 
toreaferma , ckinciòcanofcendofefteffoypuòageuolmente credere y che l'o- 
pera fua antenga quefio , ed altri maggiori errori , i quali tutu vorrebbe , che 
a lui fbffero cmdmatiy come ad huomoyche non auendo mai aspirato dlagloria 

dtbttonfauolegiatore,nonhagranfattoabhadato , ne forfè aurebbe faputo far- 
lo, a ben fauoleggiare . Ha fatta nondimeno la difefa di Celia , perchè l,Acta- 
demiagUele ha comandata ; ed balla fatta ( come egli fieffo ne'fuoi ragiona- 
menti dichiara) con defiderìopìutofiodi correggere, che difofieneregU errori, 
Orainquefiaoperaeffendoft egli dilatato affai, potrà parer ai alcuno, c^l 

grandi apparato della difefà renda fospetta la caufa.e veramente V amorfe 


Diùi I .-a ; 


Ha ò non ft può difendere yO con poche parole fi difende. Ma per riueren:^ degli 
oppofitori y che fon perfine grauiffimejeper la condi-gione del luogo , ou'egti eb~ 
be a ragionare ye degli yditori , che l'afcoltaronoyparue conucnicnte al dicitore, 
dilatando le m otarie y con maggior decoro fijienere il figgetto . Vero è, che fono 
fiati ragionamenti ijiioìynon oroT^oni, però doue gli è paiuto opportuno, nonha 
ricufato ne te forme domefiicheyue il metodo fcolaflico. Ma fono fiati ragionarne 
ti Accademici; però doue la materia il comportauayil meglio ych' egli ha fapnto, 
con^ualcheornamentoy evaghcT^T^ha procurato di raddolcirli.Afcoltauan- 
lo hkomini di tutte le lettere 'Dame y e Caualìeri. Laonde con variofiilcycon 
diuerje materie or all'Tjno , or all'altro aurebb: voluto foddisf are . ma mentre 
in cìafcuna parte ft cerca di fiddisfare ad alcuno y non fi può intutte compiace- 
re a tutti, da chi 'vai poco in tutte. Teròfattaù. diflini^one delle particelle^ 
finloro fiati ìmpodii titoli, e fi è formato t indice delle materie principali, 
che in quefii ragionamenti fi contengono : non per far pompa della pouertd lo- 
ro , ma perchè ciafeuno pofia , quelle cofe trapaffando , che le panan piu rin- 
crefceuoU , leggerfolamente quell altre, dalle quali minor tedio potranno afpet 
tare. Molte, fen':^^ dubbio, dispiaceranno a molti, sì nella fauola iìcffa, co- 
me anche nella dtfefa : ma con tuttociò dice lA GG IF O , non douerpre 

f umer di fi fieffoy e dcU’operefue sì altamente, che debba sperarne correggi- 
mentodaalcuno . Imperocché intorno ai V^na fauola contrai' AGGIFT^TQ, 
chi fi a mai cotanto feioperato , che voglia pigliar fi briga di fcriuere ì 11 figgete 
to non è grane , t Autor non è di grido : ne l'vuo ne t altro il merita . Ma per^- 
chè Varij fono i fenfi degli h uomini , fi foffe pure alcuno , il quale non isdegnas 
fi dtinchina r la fua penna cotanto ; VA GGJF TIT 0 imparerà da chi che fiat 
nauta grado a tutti : manon risponderà ad alcuno . Terchè le corregofini fe 
faran buone, egli non dee difenderei propri errori ; e fi non faran buone,non 
ha talento da corregger gli altrui . Ci è non dimeno , chi dì cotefia fua dichiara 
Ttone il ripiglia : potendo parere -vna coiai ftigga tutta piena di diffidenT^a difie 
fiejfo , e di timor d'altrui . Ma egli risponde ; che feci è chi meriti cT effer lode- 
to periflimar fe flefio fopra (fognialtro , efi contenta cC effer bìafimato per cre- 
der fe flefjo inferiore ad ogni dtro . 7^ giudica viltà , che chi vai poco, tema 
afìai . Ma finalrr, ente figgiugne , che quando in ciò non temefie altrui, temefe 
fUfiO . fg li per età non è più giouane > e per fanitù è decrepito , <f intorno a que- 
fic leggercTtj^ ha vaneggiato ajiai.pcr lui non è piu tempo di perder tempo. 





DEL SIG. marchese 

GALEAZZÒ GVALENGVO 

• ACCADEMICO INTREPIDO, 

Detto TAuinto . 
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CeRa gentil da pietà fiiofta 
iioX^ il magnanimo cor 3 benché ritrop 

l^f 'éMoHri i Jèmbianti pepo rtar Jèmbri afioji 

^ dà ^t'udeltà trai fior del y alto 

ch'yfitr pietade a lei fia toltOp ' 

*a £ le rodono Ù fin <~vermi amoro fi , 

E fa di morte i fkoìpenfier bramo fi 
Il dolor omicida in lei raccolto, 

'^a da morire il chittfi ardot Rinfiamma , 

*Ben lei tu sGuido aimmortalmente auuiui. 

Or che Jplender qui fai t alta fiua fiamma . 

^han gli arfi in doppio amor sì cara , ed alma 
Vita di tua facondia a i dolci rtui. 

Arda mai fimpre in doppio amore ognalma, 

J9Wi 
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D E E LE 


MATERIE FR/NC/PAH, 

.•■■■■" .... I. . - , , . ^ 

.;. !• ■<: ^ ^ . . ... i > • ■' 

3(;;0 £ M I O» ■ - L^imordi- Celia non «flendocò^ 

mune^ DUO auereffecti fintola* 
foggetto dell'opera •' «. -j 

acar*'-' '■-'J* x • 

II fin dell'opera. | 

Li diuifioh deiropetà ; - 

4 ^ lUòrìadeiramòr di Celia 8_ 

■■■vr ■ i ■■ . . ..r-r.:' ... ; 



•B\A\TlCELl jl ». 


^AKTE PRIMA CAPO SECONDO» 


Dèli iyfmor di Celiai 




®rf/e cagioni deltamor ìncotHme, 


ELLiA 1» I IXuìfiondcUe cagioni d'àtnprt in 
comune. o 


N a t u r a deiram or di ^ c lii. — ^ 
Amor vanamente dtWo. - 5 


taej-icella f. 


TAI^TJ^ELLA Jt. ^ Iddio prima cagion d'amore, io 
. ' V Socrate, per fentenza d'alcuni .fìt 

Ctnniiscatn Ainurdi Ccli^. A ' giudicato daii'oracolo lapieo* 
Amorfimulato, di cuièpieooil • gffimo, perchè ertiinnam5ra> 

mm J — ~ I I I I — ^ ' — r ~ — * 


'mondtr. 


Asidt Ideale^ che non fi cruouaai 


mondo. 


• -tiffimo.' . . lo 

Iddio vero maeftrq d’amore. ^ 


L' amo f di CcKan o n è de gl'ld ea^ 


Icyttede'fìmulati. d” 

L'Amordi Celiano dee mifurar- 
• fi có le regole dcll'amor Idea- 
■Io... - j 


Come da Dio denui qualunque a- 
more. 


u 


Atnor figliuol della bellezza , pa- 


drcdell'vnione; . n 

Iddio primo amor, cagióne d’o- 
' gnixmorc. ii 

>ioi< TAJi- 
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> ^TJtKTJCELL^ ì. 

Della potenT^a amante. ‘ Ji 

‘ ' * '■ À \ ' r ^ ^ 

n principiò pafliuo cfe11*arnore , è 


la parte appetitiua , 


T € e: 

' tilcjjionpoffonoeffcrbdli. i/ 

Grazie dette da Òmero don- 
” zèlle di Venere, c lacci d’A’mo- 

re.. , • i - i j. , 

‘pifihiiiòbe dellà grazia 'I 14 


Il BcJJezza , c'grazia hanno forza di 
eccicare'amorcjomivaivglta^ . 

' 

■ T X 


Ij^idnizioy dsirajmoiT.j 1 1 

Ninna cola èaiiiata , che^non 
• primaconolcluta. 11 

- fecondo ! tre generi di cognfzio - 
ne^^ iòno-ancl\e tre le elioni 
deÙ*amore,cioè appetito natu - 

p. rakAenfì|iuQjntel(pttiMo^^2’ 

elle potenze ordinate , Ja'nfeno 
re nonopeia perfettamente ,^lé 
hòn è indila dalia iuperiore,^ . 




12 


Nell'huomo', Tamor non puòef- 
fer perfetto , fe col fenfo non vi 
■concorre la volontà. ^ , i » 

J. Il ■ - i. J . ■' 

^ T. 4 I{T JCELLg , 
'*DeW oggetto amabile. ' 15 


il brincipi'o attiùo delfamòre ,’é 
l’oggetto amabile. 1/ 

^bellezza, è oggetto dell’amo- 
re. ’ ' ■ 

Etimologia della bellezza. ~ tl^ 
Diftinzione tra’l bello, c’I buono. 

Diiinizionedellabellezza. 1; 

Deflinzionc tra la bellezza ,ela_> 
grazia . ' 

Huomini piccoli,fgcondo Acifto; 


^ ■ ::‘'Ì:sb iVT 

15 4’ " 

L’amor proprio difordinato, è il 
I Hi^giorde-'peccatijrmat Oirdia* 
' "tó, e regola di tu tri gfi altri a- 
mori. - • ij 

Piu caro è il fai;, ebe’J ricener bene 
ficio.‘ " ’ “ ly 

Leoneid’ A nd rochc^rjconoi^tore 
del bcneOcio riceuuto . 1 6 

Lupadi Roipulo, amatricc^dcl 
fanciullo nodrito da lei. \6 

L’amar il benefattore, c'I benefica 
to, vende mo inaile a, Dio. 

ì6 . ' 

Qiialunqu? Iwmiuoglicivta ,, tra-j> 
' Soggetti cap^id’amote^,'^- 
^ uolmcntediuicneainore., 


: JLrJC£Xf> y. x 

i_J *Ì~ • '* . * * * 

Pare, chela fìmilitudine non ila 
. cagion d’amore. 


£fém- 
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Efempir» onde n moftta la con- 
y trarietà cficr càgion d’amoro . 

^ 7 - .. . 

• -'.'I 

• ' *P^T(J'JCELLA 6, . 

V , .1.1 

7 

Iiafiaiilicudihé è cagiòn deH’amo 

• re/’’' 

Nafciflkehco, eprogrcfl! deiramo 
Ore. • -i8 

li limile fi conofee co'i fimile^. 

I5T- J ' ■■■ • •’ 

La fimilitudineèmadredciramo- 
're.’ ' ip 

liìfitmle, è amico del fimilo. 

i-jp } ■ li vi.' il 

Il limile tende al findilè. " 19 
U fimik nel fimile fi trasforma.* . 
■'ip-, 

11 fimilegOde del fimile. 19 
Argomento del Gaetano. ip 
Cial’cuno ama il bene,non fòmpU- 
- cernente come bene, ma corno 
bene connenientè a fc. 19 
Loftcflooggettoegualm^c buo- 
*. no, quanto a sè, rimanendo può 
dallo fteflb foggetco eflcror*a-’ 
' maro, ed ora odiato. ao 

AmordiAmnon K^erfo Tamar. ' 
. • 20 

Negli amanti impudichi,radcm- 
pimentodcl defiderio,èellin- 
guimento dell'amore. " 20 
Dubbio contra l'argomento del 
Gaeuno. ^ xi 

La proporzione vien'anche da co- 


■ fecontrarie. ‘ ' "it 

Laconfonàza degli animi cagioQ 
d'amore. a i 

Ciafeuno amando fc Hello , è forr 
2a,chcami le cole a sè forti iglf- 
anti. ■' ■' " ' XI 

Laca’amita trae il ferro, ed è trat- 
ta dal Polo , per forza d’occolta 
fomiglianza . X2 

La firailitudinc , é il vincolo ';dci 
* mondo, ed è operatrice delle-» 

‘ maggiori marauiglic di Natu- 
ra... 

Lafimilitudine, è oggetto dell’a- 
'• more. ‘ 2j 

Perche l’amor viene alTomigliatq 
al fuoco. ' 27 

t ^ 

Vi4%TICELL.A 7 . ' 

Si rifponde a gli argomenti , co* 
quali fi pruoua, la fimilittidine 
non cfl'ercagion d'amore, xj 
il foggetto nel fuo fiato natuj^ 
le ama il limile fuqi;i amÌLj 
il contrario, quello,' per con- 
feruarfi ; quefio per curarli : 
ucllo per lè; queftò per acci- 
cnto* xj{. 

Alla terra , come ftanza de viuen- 
ti i^a ficcicà non !è naturale-» • 

*"4 . . 

La ragione, perchè la terra inari-' ' 
dita ami la pioggia, benché a s è 
contraria , c d'altri cotali efem- 
pli. - • . - X4 

Simi- 
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Jimilitudine in atto, edii?,po^n- 

.in ’’ ' 

L’atto fi ritroua nella potenza«»,e 
la potenza neH’atco. X5 

La limilicndine mifia d’atto, e di 
potenza, perchè fia cònuénfen 
teairamorc. ' xy 

Amor, perche fia detto figliuoldi 
Pena, e d^ Pirro , e d’Èrebo , c 
della Notte. aj 

Perchèl’igncràte ami il dotto, e’i 
dotto l’ignorante, ancorchèdif 
fimili. 2Ó 

Oliando la fimilitudine, e quando 
la contrarietà fia cagion d’amo 
re. xó 

Per qual cagione, il vafaio odij il 
varaio,ancorché fi mìle ; e la fs- 
mina ami li mafehio , c’i raafi- 
>chiOlafèmina, ancorché con- 
trarli . 26 

f * 

T^TiJJCELl^ 8. 

Quai fieno le fimilitudinicagiont 
dell’amore. ^ ij 

T>U%JlC^LLjl 9. 

Della fimilitudine della fiella. z8 
11 dominio delle (Ielle , fecondo i 
Platonici. ' 28 

Quelle cofe , ch’alia (Iella medefi- 
mafoggiacciono, vicendeuol- 
mente s’amano* 18 

Comc,fecondoi.Plat()nici, la fimi 
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. , Jitudine<^?lla;<leUa, ncll'anitijg 
' vmànocagióntamorc. .. 29 
Vede etèrea deli’anima. . xp 
Verte dementare dcH’anima. 29 
Per qual cagioiw^Umino talora_, 
i brutti." 

l’er qud cagion,quci,che prirna.^ 
erano cónòfeiuti per brutti, (o- 
prauueoendo l’amore appaion; 
belli. 30' 

' IO. 

* * * i ' 

Della fimilitudine del Cielo .. 32 
11 Cielo cagion d’amore. • . 32; 

L’armonia del Cielo, è fegnodèl- 
l’amorloro. ' ' v. j: ' -^2 
Amicizia,e inimicizia, c’hàno fra 
loro! Cicli. 5^ 

Per qual cagione j i Poeti fingono, 
di Gioue cotanti innamoramcr 
ti. IX 

La ftclla di Gioue con vari Piane- 
ti congiOta,a vari amori inchi- 
na l’animo nortro,per fentenza^ 
degli AftroJogi. 

Q^ali fieno le cortituzioni del Cie 
lo produtrici ddl’amore. 33 

Gli A ftrologi,attribuilcono alla’n ^ 
clinazionc del Ciclo , la pazzia 
d’aicuni sfrenatilfimi amori.34, 

TAEJlCEllA II. 

Della fimilitudine del Genio. 

Due Geni pongono i Platonici al^ 

la 
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Ja ciiftodifli Vffo defla r^ai J’aP Prudéza delLcinc^edi Catone , . 

’ tro della profeìTioae di ciàrcu-' j:iHdUoallaitaz*>£gJittOli..r 
no. ' 3? j ■ 

Pitagora Chiedi ogni mattina a 7 t CELI ^ 15. 

gliDij , la cognizione del prò- 

• piur.Ueàiibì ‘j ‘ X. -> .'ìir.i ajiil l«lclbltotliitKltnede'collunn'. ^ 
Yanitàdi l'eofaftoparacdfe,d' -Uayicanyir^e, nelle operazidm 

- intomòaH'Aègriocultode. 3; natuyyel'irmaìiayncll*ymanc: 
lECcnimuouono gli animi aque- . conufte. . , jp 

‘.eli aifetQ , ch'egliiro hanno fra La fimiltcudtsedel coAume piu t ' 
fe. 3T < che delia natugu^, Jia forza di 

' ‘ produrre amore. . .40 » 

TjtKJ" ICELL^ la. AUtonH > onde fi pmona la foim» 

; j;> 0 ? , t;?' ; oiD t glianzadelcoftumé generara* 

Della fifliilituditaé del' tempdta- ' •Hi.ì v .. . 40 

mento. 36 Seia fitnilitudinedeireocofluine 

Difinuioneddffciii|)enidi2t&> 5^ v$a cagion d^amore.^ ,40 
Per qual ragione, la fimilicudino L'iiuotiioreo ne .pto* a le ftefibè' 

' del tempera'mentolìa detta cL’ì • fomigliantc. 40 

• gion d'amore. . ' i j - ■. « jd Fta'huomini maluagi nonpuòdf- 

La forza>che'l temperamento ha fere vera amicizia. ; - . , ' 41 1 

in tuttcropcraztoni. ^6' Laconuerfazionc, ècagìondelJa 
Fraperfonedi varia temperatura, fomiglianzade’coftumi. 41. 
non entra ageuoimente amore. La fomiglianza de' collumi > èca> 

38. < . gion della conuerrazionc. .41 

Di vari temperamenti' vari efict- Lacooucrfaziooe ècagiQncl'amo'- . 


.11 d'amore. 38 re. : 41 


Mutato li teaaperamentp> può ve* 

Cètra .bipencamolOjla,!! miglior ' 

nir meno l'amore. 

3 ^ 

antidoto è la fugga. 

Vanità di chi crede littrmczzx-, 

L'amore è cagiontaelia coQuerla- 

dell'amore. 

W 

zionc. .>43 

1 CIDI han lonza d’alterar gliattet* 

Come la conueriazione fia cagic^ ^ 

titicJi'aniino. 

W 

ne, edettettod 'amore; plai^> 

L,a limilitudine del nudrimento 

camentelpiegato. 45 

• gioua alla produzion dell'amo 

14. 

xo. 


Della limilitudine deli'a(petco44 
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Natura perfuadCf daicuh aniba-~ 
«.ik^nonéflercene aleso ptb di lui 
Scilo. 44 

11 fenlo delia fanola di Narciib 44 
Per quaf cagione) la (Imilitudino 
' dell’arpecto > ^a taior cagioaS' 
;.;d’amorC'. iUr. n 4 J 

Huonum gragdi iìmili'd’afpetto a 
operfonc v^iliflìme. 

Come nel Rè>;e nd contadino , &!. 

può verifi'car lo Redo fortunato 
oalccndente . ■ ' 4 ^ 

L'amore fa gli amanti Rmtiid’a^ 
-fpetco. ;< .''(Ili; 4 ^ 

Il vTecchio Lillà , amator del gio- 

- uinÈctoPedroya liiidiucnnedr 
' afpetto fomiglianteao.;^,. :» 147 , 

Ragione per la quale R puócrede* 

' reagii amanti diuemeRmili d'a- 
Ipcttof. ' "ciì’ • '>. ' ' 47 ! 

11 modo ) comeamor fòccia lìmiii 
. d’afpetto gli amanti. 48 ' 

Per qual cagion , ne' fogni fpede 

- volte ci li apprefentano gli ami 

,CÌ. I II 48 

Per qual cagione col trar làngue 
dalla vena, lì curi l’am^. [48 
Gli amanti toRo lì coàfjunano . ■ 
48 * • “• 1 

Non ogni lieue amore può fargli 
.amanti lìmiii. 49 

Fa gran ichno , chi vuol pur ama- ' 
■ se,amar poco per volta , c mu- 
^refpello. " 4 P 




•• • ' V .4 t ; 

dall'iidagina^ 

■ i' h ' yò' 
L’imagmaaione) i miniRra teme- 
rana dciranima. ' i rd a,jb’ 
Qual fiad foggettó poetico u }o 


! Hi . 

La poelìa dipende 
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Ciò >che lìa ) e di quante fpecie.« 
iLpaffibiIe>e lo^poffiiuk. j if 

'i: 


ò? a?ì4 Jtr.XC JB LL*/€rz^ii uAi’ 


1 ' ‘ f HU' ly,' \ 

Al poeta lèruenonfolo il pollìbi- 
ì le ) ma anche lo'mpoRìtule dol- 
^ rvaaieddraltrafpecie.'' Jzl 
11 malageuole^auendo del mirabi- 
. le ) ha del dilettofo > e del poe- 
tico. . ‘ I Si 

I Poeti , per vaghezza del mirabi- 
lC)ban poRo mano allo'mpoRì- 
bileaRbiuto. 

Q^alc imponibile debba efler rice- 
I. uuto ne' poemi) maRìmamente 
drammatici. 


.T^\T ICELL^ 

V - 

Si come il verojcosi anche il veri-, 
• fimile)principalmcnte dallo’n- 
tellettodepeade. . 54 

Niu-^ 
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Kiuna.cbfa jè (ìipile afe fteifai^'k 

’ “54 ^ ' 

11 verifimi^c.^ccjme^alc noaèsve- 
ro , ma S cooolce dal vero. 
54 

La vQstti delie<ore<fecohdo l’ef- 
fer reale, c fecondo l’efler co- 
gnito , -da qualcintelkttD de- 
penda_> . 

11 vc^fifflule» è dardcokrmfeoteil 
<. y?fi,tìpw^f)9Qtico,(ia quali/^tel- 
«r letto depend3>!;r..;;:>j 

fiaf'ad^natP ydityacW- 

ni ccyjb ù'ìniifHt 

ft|ial debba piTeiiilfiiftdictw^dleJla 
> i ygmoffigiianzaTdea;^ amor di 
|.;Celia. . .;.ij55 

4 .V . ; ru.’j'-n tcin A 

ìy i'h'KLing tT; tnscuù 

■ -nizione dal; «erifinliUc fi raó:^ 

/ ■: ~fó 

t ' • • A- ' ^ . 

~ ,ti 7 ^ ^TI C E L L i/{ y.jT. 

pallia verità delle cofc fatte, fi può 
, ^ -raccogliere il ,vcrifiinìle dcilo 
. finte.. , 58 

Al Poeta', cdnuien piu tofloJo’m- 
^, poflìbiI venfinMk,che'ipoffibi- 
'le,inuenfimiic. 58 

Per q4al cagione, preflp Ariftota- 
Ic in alcun luogo , non paia ve- 
V f ifimil,che polla cller quel .,^lie 

. - V V .. i. 


01 jf i 

mai non èflato aneora cheal-i 

V trouealtcifl}enà'ji'infegna_>. 

'^^9 . / 

V i. • V :;r.;.b olirne o. >>, . i .L- 
-.V. “PUIITICELL^ s. ^ 

. r:.f 37 r,’'.rjc' , ) 

€>!)me d^larericà di quel,cii’òtfia 
to , sì formi il verifimil di quel , 
che fi finge.' .. ' - di 

Dalla verità delle parti fepcrate.^ , 

0 fi prende li vchfimil del tutto 

'C'ì'di . ..(f- ’ 

Bioto.comeiL vexifiinile de’ Ciclò 
? ^pi, dalla verità de’ Giganti i e*-de 
\ ;gli ArimaQ>i.A 5' . • . ' 6i 
ConxdjfenQ.vcrifimihiCem^ , 
Tcd al tri com po fii di d ue natu 

Mii: '.li 

PalIaKCBttèiibvirta^ racco- 
' < ^lie iilivDrtftniiord^vnUltravS 
i-!'; quella iofiaigliantèji e .propor- 
-j lionata. )■ - óx 

Come degli Dijaurébbono potu» 
to tàuoieggiar vcrilìmilmcnte 
^.glyAotichi . t:; • i 

Deirautoricìdcrgli Scrittori pren 
.1 dOnaverilODiigliàzalccofean- 

1 cheinuerifimili^comeicaiialli 
- rd’Otóero generati dai vèto, ój 
In tutti 1 fiidetti modi, l’araordi 
' Cdiaacquiftavciifomiglianza, 

Tjl%r ICELL^ 7 . 

'* * 

Tfcipccie del Vero , c del verifi- 

tuile. 
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«lAftilc ycioèneceflariocondn ~ 

• ftCQCC por lO'PlU' 9 COUClOflOOtO.^ 
d^rario. 

Il filofofoèamico della verità ne 
ccflaria,J’Ofatore<tcMa pioba- 
bilc; IJPoetadi niuua verità. 
^ ina di tuteli éó 

•PAVJ'lCELljl 

_ \ ■ V • • » 

Come il Poeta tutte tre leÌ*pecio 
de] verilimileadopra. 

Anti&'né fietgeo còmico touehfi» 
, miliilimo. . 66 

intieri fi mile d*Omero. 

Ititela de gliinuehfimiit de*£o(S 

■ ti. . ' • ' . ^ 

II y^erifimile py riro non dceiet» 

iere ftretàupdieddamiiMto.rfi 
Per qual ca|^e lo’nuenfimitoo 

■ puoeUèrdilettcuoile. ^ l 68 

La fauola , d^ condurfi mez- 

20 del vdrifitnile neceiTafio , o 

frequente al raro. 68 

Il Poe ta è degniamo di loda, qua 
docon l'arce rende credibili le 

■ cofe , che per te ftefle aurebbon 

i‘ déh’incrc^bili. ■ 69 

Dimoftrafi , come ncll*auucni» 

mento di Celia , col verifimilcj 
freq uente , la fauola fi conduce 
al raro . 69 
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TUKJTICEIL^ ti' 
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Valunque difputa d'amorei 
hqn può efler , the vana » o 
temeraria. 
Proua/tamoreilerpaiaifìL^ 

4 morè detto Alhaich m Artife^ 
T che vuol dir lupore* ^ 
iMedicicosìcuran gfimuuilc^ 

: ti^comegrimpazzici. •- '74 

Amor nemico della ragitme. 74 
L'amante brama, cJhejq pcriòniL^ 
amata fia piiua di ragione. 7I ~ 
L'amante fingedi dottarli' eliòf(§ 

- c toglie il «rudlloi: •' - 

Segno delia pazzia degli amanti, 
e il crederli di non eller pazzi . 

7Ìi 

Dettoid'Agatone j mente nnoa* 
morato, che dice d'efler fauio 7^ 
Ail'amor, cHendo pazzia, non è 
cora,chelìdifdica. ^ 7J 
Strane imprefcdella polTanzad'a> 
more. . • - -yd 

Amor fupera la natura. j 6 
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jPcr;fÉafc 

y»>pdiicipg 4i»Ì lS Ì Ì è to Vl5g^ 

-jfiuuL 

%Uiffia» q gi ow i y rth ^ iìtólS- 
mafo pTOQua.# che famer è IT 
ptifuorm itfta loofià dÉ;m. 

7 ^ . ■; T~\ 

- U . : ioi'.’ ,■ [ ;.t; ' ., ' ;>*:?ilt ' . - ' » ‘ li . t f *r 

^ * 

AU'oggóttdaiàabilefloa 
ì;U molt4iiick4.de^k aaww’v 

Perchèyvnaddktrfc ^àic fan» 
^rc voJge a riguardati Jc fpal- 

' TI.,-.. ■ ■■ ■ ' ■:^gp 


Aiptión^ ad vÀ cìicio 

lo. ' S|“ 

Intjtialqn^tte aÉÒre, q^Iuoque 

. ' adantc^a fliio anche il Demo- 
lito, noa ama altro , che Dio. 

^ì' ■■ ' ’ . ' ' 

Ibt qnalca^lk la bellezza terre- 
oa, benché pofleduta^noa appa« 
ghiaqIO^;e, L _ 84 

Onde d>lm')^càiita fi>rzà la^beU 
lezaa amaca. 

O fine della bellezza terrena.^ . 

T)^'ji; rn Oi.i;. . . , ;> 2 f* . T l 

E'mornoAro deeelTer tntdco cd« 


ià,dwìe ha fQaggior aHecca.m&i 
todèii'amordmmo/^ * ' ‘ £4 






;giofo,è beilo, t. u -s 'Si. r. 1 7£i 
C%alunquc pdrttcella dt' bellézza^ 
è acca^d . acccndd^ atnorov ’ ^ 

tSc rh-^ — . i 'u ì — 

La multipltcità degli amori nn n j 
rcpqgna.diJia.partc,ne dcl^rin 
Cipiopaflìuojncdeii'attiuo. 8x 

1 - V .1 ;'i;;.i>r ?uc; •: 

..T^JlTIC£XZjÌ.^fiu..i 

^ ^ 1 ^ ^ — ^ fT> 

^ ^ ^ . 1 .0 ■ kfcl i* / ji ■ i 

^C^epiud *vnoamaf fide e » * «a. 


bellezza., . f$f. 

Pei^bè fi debba amar più d*v^Qo. 

'' f j •• ' -'j- •* \ 

L’errorcjC Ti mptetà di colorb,'che 
• nefi’ambrdyrìfolOfàitdfi peè« 
dono. W£ 

4 '2-. il iti i 17.1. J ' 

Ca^o s^ con^o:. 




• Sc/ìpo(fk ma r piu d'v nà ad vn ' 

) : ■■ C . 1 ', r„. I (, ... !i 
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S I pruoua non potet*fi amar pio 
A' vno ad va tempo. _ gp 

' Amor 
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Come piu amati poffan effer com>- 
prcU 3f »i-r?gt3bTw>it une, 
o clOiicurrcrc ad va có - 


.«-t-rrf >7T^-=T-OTirin,330CTnr-- srixqEjJ^' 

. V-y 

Amor dettò da Orfeo, dólcè^^ più amanti , le non poflon&^d 

.fo^moruvsUwi]C4j:xt:y:£^,^4^ x^iiicmpqj;M9»«'gHIiJi;'V:;:^ 
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Di itLnzione déiram ore m attgif d \ 5 


, ^ .inabiccK ,. 


^^ocompatìlbili> .i 5 >S. 

■ 5 i :-"» *1 ■ i!'* ^ L Joinci i>\xfQ 
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V — ^ x' ^ 

^ Altri modi,ne*qua][ipoflTO^ 


t^fn^ohe cfefi'rft^ie dd tem^ 


piu^da.1c]iir>nt^ìteApo« 

lOÓ? 


,'ì>o>if^diuifibjle , fÒ4iu)ùt)i|c^ Q^t^C^UtpottA diariLifP^'u^ 

yfl,|^mpOiiMteiaeuriipi lom jòo 

où 

. .-..-Tvif HJ t€EZtà£ : r.)-: 

Qbej afToIutamentepoira piudV- 
aq^rjd ad va ^oapò ^uotù^ 
]$ con autorità. .ol vò •/ /jì toì 
Q uUdiO AidtfiCupido; ^ : io^' 

Autorità de* Poeti flùuatautticbe 


Perche Omero ppnga Tore aguarj 
' dia della porta del Cido. pi 
laquan^modi piu amori fi pol^i 
'iano dirli eiffer'ad V^à; tempo . 

' ‘ .c:ir,‘» 

. T^Ti^TICELl^ 4. 


CBc,neIIo iteflb iftantc con lo llet^ da' Pilolbfi. 


fo atto i può Tamor verfo piu 
d Vn (oggetto e Aerei tarli . ' 
R^iom di S. Tòmàfo a prouar> 
chela VQlonfa coitiafieijo at- 
to può iil<hihàrli à più'noh fo- 
bordinati oggetti. _ 

V§C1 della lingua. , _ ‘ J?<|J 


‘®Ì. 


T3 ■ -.'J' 

Che fi poffa amar piud'vno ad va 
tempo f pruouafi.per parte del* 
l’oggetto amabile , c della po- ^ 
,®5uza amante. * ' , 104 ' 

' li 
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js .3^ b «? ■ il 



‘ “'"'■ •ìaiii 4 t‘tcf^io'de?Ic . 

<Jhe,fipoflaaInd^piHJd’^Jnòs^àVn xio 


'lOf unonrramareprejioi.jt'iatqnici, 
Icinc^ìitìort'lJcttl'CftìqTiè^iJ^^ ^*éfurto , ingltiftura") omicìdio, 
.-niàikda^yiatòriib;'' ‘ ‘ 

Inciafcun'airimaad'b^rli itn^ «rawriimàjchfeluiàma.*' iii 
j*iìritrouan ducamòri j-fccomlo .^. . 

i Platonici. loj ’r\y.fpJriiriCÉ.lJ!:i)fid'^- 

1/amat dfeUi ^^NÌ:ión^>%lla_« •• 

bellezza corporea , è piu tofto Si rifponde airargomenp 
«ccantorto^'fite'fijbotdiridlò^ pruaia^aÀiibclla.' ^ ‘ 112 



ò : I T ./f oi ‘ Téalc,mà’ttìèiafbrico , può tc»> 

tó'u'Id’Vh'Wiiuncad yiLi 
Che A)K>lTaaiharpiiiidVào'lidvn ‘“tèitìjib.* 



d’airòt^acohilMrrdéi^a " xieirambrè,\*. . .ila 
c*cdwtap0cóMcn;^iil«iiWàfci o. -u 

-ie 4 i».wia^lJi- ‘^vf!RrjC^iZ^‘ il.' » 
lfafcimentodelKAilfcròÉii^‘ 1 ' 08 ^ . ‘ ‘\V- V i' 

ItocagibóikieU’àfliòre fòn^aiitlllò^ Appehdibé;’thti;toii'^uìaha‘'d^^ 
\C 3 gioni deljreciproco'aniòiti* -mna fi dimoftra , còme pofiaL. 

cao^^; i-i '^ sjf.nv ’• :v l’amato fotq;arfi , alia 4 ^gf del 

Xit^or è beneficio c bcncfitio riamar limante. ‘ ^ ' 1 1 y 

- (gitulde;*''> ^ fs -1' . J •' 100-^ Laneccflitad^l riamariramap«,«; 
C^dizìontycbd^dhb^b'eriéficiro ^^achlbit^mU^iì fawarauor 

>ì<>ioi< 2 de 


7. 5K. 9 / C- A 


_ degrinnamorati. xij 

Rag lon dcii’^ante aU^^|ap; 

■ perchè élJa debba 
RifpoAa dQli’amata alÌ*àaiàncO| 
j^erchè non debba riamarlo . 

TTTtf' 


Gii lufluilì del Cielo fano ma^ioè 
_ imprcdioncneguoziolì, iid 
Quale cotri.i'pondTiua debba l’a| 
— ma t a an'aiiiaine. — ^ ~TTp 

Sefi^ffa^an^*pÌMd'ynoa4 vntem» 
potgudmà^ 


E gua li t à ge n er ^ e, ò p a rt tc d la r o»- 

Egualità Ibttdauin accidgH;fem« 
j>^ci,e compofti. r _ i la^ 


: ^ VUK’Ì‘JC^^,l*4 Jh .q 

Ruouali', ehe tràpìii ibg£<5tti 
bon è poflìbilccanta 
; quanta ne'dyc^tìon. j ixi 
Q^alurique'indiuitiuo^ha/frio^^c . 
' tidCùttTàttitolari/cón altrui 


* non comuni. 


IXf 


Won ^flono diig foggettì aucrV- 
na ftefla compieflionc, ne due » 
bàchè menutidìaii corpi>vni&£ 
>^on:; ne due naiccnti vnà ftefla . 
nauuicà» . . , ^ 121 

4rgDmento,cbe dooibggettì non 
jiottonoctter>jr|ial|ni|;^amar^^ 
"bili. • J 3 A ~ 

t 

/ T^KriCEttoi 1 . 


IXHbaioa dell’egualità. Mif 

-b 


■« ■ - 


' c»i<iue logge^^ncJubdi 

i n 

' /aefferbellczaacgualc. 1 «iz-f 
Egualità matematica,^, ;lHq 
^ l?carealc,cd 3 PPàre?ite^.Appa- 
rcnte,o per j m^rfcaionc,© per 
miMJucftcn^a.. , 

(.yj I 

« e t! 

qic’ t j 

gen«ralf^e sMteraa- 
. ,:^tic 4 jniOii è wriftnjtUc’i nc foilL* 
-^pchcpoffibilc. . fc^jurb i... nó 
Cotale eguaglianza , non èpofta.# 
ne* p^ftori.d.! Cf t x ad 

r.v 

. -rT ' f-I 1 

%9?^>lllà?àPàrticokn:) d’atlciéé» 
tijcosi femplici , |come cofspo> 
j;iU;Pi^a^9wi-eaÌc^oinc appa»-! 
i,ieptcicd,app?ren*e fio^lpàrina- 
jp^rfezione , come per inauutir* 
3tpjnza,è poffibilc; . k 03:11 n: ; 
Pì^pdai^ ducUbgge.tti d- eguali 
complemone. 3 . 13,7 

Gehidii d’vnifbrmità marauigao 
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V ti, i'animakiì.morrebbedi fa- 
> me. 138 
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dandoli l’animale cller per de- 
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tc cagioni Celia auerli potuto 
determinare. 
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Difierenza tra il giudizio pratn* 

. co^e lo fpeculatiuo . ' ^14^ 
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: volontà . 14^ 

Tra oggetti còmprefi per eguali i 
(. la volontà non ù puodetermi- 
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. lo’melletto. i4d 

, li.. . 

l^ouaTì , che tra feggetti eguali , 

. Ja volontà nó può determinar-, 

spi, 14^ 

Sjl elezione è Tempre del maggior 
bene. >> . V ' ' • 146 

Se la volontà poteflìe eleggere^ 
1 ^uel , che non apprendo per 
■ maggior bene , • potrebbe an- 
che voler queljche non appren- 
de per bene. / 147 

Mon é peccato fenza ignoranza^. 
147 

L’ignmranzai diffcttodcllo’ntel- 
. lctto,fecOndo il giudizio, non-. 
{ Scendo io’mpcritV'^ ■ ^ J48 
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argomenti oppofti.. ; 'i »4pi 
11 minor bene paragonato al mag- 
giore perde , non la volubilità , ì 
malaelegibilità. i4p 

Differenza tra la diuina,e T vmana 
\Tolontà. ' .150 

Q^el , che Dio vuole Tempre è il 
imglioto, Tolo perchè Dio il. 
.vuole. 

Come abbia a dirli , ehe’l mondo 
potede; o non pocefTe da Dio 
fòrfi migliore. 150 

D’onde fi ptenda la mìTura della.* . 
bontà generale, e particolare..* 
delle coTe. >151 

; l - . ' . . - ^ 
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Si riTponde al Tecondo capo de gli 
argomenti opporti . 151 

Lo’ntelletto;fi.còme può due {og- 
getti eguali apprendere cornea 
' ineguali , così può anche gl'ii^' 

' , egualiapprendere come eguali. 

151 I . ' 

1 due partorì pareanoa Celia cgual 
mente amabili , Tccondoilgiu- 
■ diziocosì prattico, come fpe- 
colatiùo.’ ' rja’ 

La elezione non è Tenza parago-,. 
• ne. *55 

Scoto iiicM lo ' mperìo dcllo’n- 

tclle^ ' 
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tellcttofopft la volontà. ip| 
Lo’mperio ddlo’ntelktco fpello 
volte« debole màiTim&tìe glia- : 
manti. . . r .'i 155 
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loggia la perpkfficà di Celiai;, 

'155 

Ond ’ aùuegna la debolezza dcl-i 
• lò'mperiodcllo’meJletto. ijd 
Ondeggiamento d’vn’animo ia' 
namorato. - 156*- 

Verilbmighanza deiragitazione 
deirammo di Celia. 1 57 
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tempo d' amor intenfoi e 
perfetto. 
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j’amordi ^elia. 158 
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Si può amar piu d’vnoadvn tem- 
po d’amor intenfo , e perfetto . 
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Più ageuole è il moltiplicar l’a- 
mor,che l’amicizia. 

Vera amicizia èfondata invera.#: 
V'irtù , ma il vero amore ,.an- 
chè in non vera bellezza... . 
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Amor diviso 

PERDfFESJTìEL DOTPJO 

' ^ AMORE DI CELIA. 

LT RE 'Folte in (^ue^io luogo ho ragiona. 
tOi qui non ci è alcuno^a cui no fìa noto il , 

mio debole ingegno i non ci è alcuno idi 
cui à me non fa noto il cor te f cofume.po 
• trei dunque Sfer are ^ched mio ragiona-, 
mentoauejfeadeferifenon condilettOi ’> 
almen con fjferenT^ ajcoltato. Ma, piu dirittamente conf.- 
dorando ^ m'auueggio ^ che ne io^ne L’ ^Accademia non fama 
piti gli flcffi . lo da che mi partij di fìtto a queflo Cielo ^ da 
quello i che per me fìrnprefu di benigni influfft fecondijjimo 
Ciebi la fànità del corpo , la fìrenìtà dclC animo, ogni mio be~ ' 
ne ho perduto , non fìn piu defo. Già fì bendo , che in alcun 
tempo mai non fìno fato da nuUa,e pur or fìn di men 'vaio- 
re, che da nulla, fì non ha altro paragone, che dal nulla al me- 
no. baftas qual mi fa Hata, non fìn piu deffìs il ^vedete : iè 
non fnpm dejfì: U^quefa e piu laflefìa’Accademia. Era 

vi quella 
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quefia‘^nA£Cd(^mmnaJcenteymk intra bambini anche f 
f rimi njagitijque^indi f inti balbettaménti figliono^arer 

potè ben anche yna fèmplice^e roz^a 
yec’chiarella appreso il fmco^con yna mal ordita cantafauo-. 

• ]' ‘ A ve n p^rpear dilettOiaiqUale,effendo poi fatto grande 3 piacciono 
. ' appena gli Omeri.Pargoleggiaual' Accademia degl IP^ RE 

PI DI quando parucy che i miei ragtonamentinon is degnai,» 
ma fatta ormai grande^rvfata a cofè grandi,intenta a co 
Jè pellegrine iCome potrà, le mie /olite bafez3:p non auer a/chi 
mi Mafèdimejeheparlo/iodiff,doìfe.di nuoiacuiparlofio ‘ 
pauentdi forfè che la materia di cui parlo mi rincuora : anzi 
pur elidè 3 thè maggiormente mifgomenta . DelT eAMOR 
DIVISO 3 cioè deir amor dipiu d’<-uno3 per difeja del doppio 
amor della mia QeliasCenuienCfCh'io parli. V affètto paterno 
ilperfUade: il Principe il comanda . Ma in FÉ T^^^RaAj 
nelleAccademia degl l3fTREPIDl3 alla pre fendei di Da^ 
me 3 e di Caualieri(che *ziuoldire30gni cofa d‘ amorinobihff». 
mi ripieno )per difefà d" vn amore 3 ho da pariario 3 contro il 
quale con cento bocche il Cielo 3e la terra /gridai coltro dqua-i 
h la maefià del Dio d'aAmor è raccomandata 3 che faranno e^ 
glinoipermetterannoch'ioparliie parlando firòioficuro da- 
gl impeti loro 3/ che crollando il capo 3 0 trauuolgendo gli oc- 
chhcontro di me non auuentino larmiiO di sdegno 30 di scher 
fiopungenteima t auranno appena sfodrate3 ch'io farò bello e 
fugito . tAl primo pgno 3 ch'io porgerlo d'animo turbato nel 
atolto di chi che pafeccom in fuggictep ilpìede è.infermdik 
^ ‘ mgtéa • . 
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ImguA è pronta : al plenTqoypm che al parlare y ella è pronta . 
s alcun p turberàyio ammutirò. Ver njoflra y e per mia pace' 
addunque njOyche innanzi ad ogni altra cojàyprejfo di rvoi 
animo mio rimanga pncerato.Veramente nonpopo negare^ . 
■ che per difefa del doppio amore di Qelia io non abbia a mo-i 
firare y che t amore fi a capace di dimfione y e che fi pofiano a* 
mar piu amanti adyn tempo, ma che peròì crederete yoifot ' 
fi per queHoy cUejfindo io del regno d" amore bandito della. 
evitayinuidiando ormai ad altrui quel bene y che a me yien 
meno y 'voglia , 0 per is degno contra d'amore y 0 per tnuidia 
yerfi gli amanti a difiruggimento 0 dello mperio et Amore, 
0 della pace degli amanti gir con faljà dottrina qualche amo' 
rofa erefia fiminandoìpotejs io pur e, il farei per pietà $ e non 
per inuidia il fareiy fi pur di pietà più toHoyche d'inùidia lo 
fiato infelicijfimo degli amanti e degno . Ma non è queBo il 
mio penfiero.qui in quello luogo contra d'amore non ardirei 
mai cotanto: io non miro ad altro ych' alla difejàio certo al cor 
reggimento d'<vn operayla quale per fuafortunay e per njo-. 
lira bontàyfi che da <voipiuyche da ogni altro y è filmata, fii 
che t onore d' 'vn operaych' ormai è piu 'voSlrayche deltauto^ 
re iBeJfio non può non efierui a cuore fi che in quéfia imprefiu 
dal fauor non men di chi t ampugnd , che di chi la difende fi 
rò cortefemente atato. V amor dunque di CelUynon ^ fiorn- 
piglio d'^Amoreyintendo.Vamor di QliaySjgli è ben intejò, 
none di mal efimplo agli amanti y anzi che per molta ytilU 
tàyche loro apporta^della Repubblica d' Amore è benemerito, 
• tA 1 fi fi 
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fi urto i quaji cUio iì giurerei : ma il 'vedrete alfine» 

In tarli 0 'pifriego,cì)almenoilmi crediate ^^accioche JhiT^a* 
nimvfità pofiiate benignamen te 'afioltarmì . 

: Comanda tl Principe la difefà di Celiai ttia non è chi ne dU. 
moflri Còffe fi ijorfi perch’io non ne sbigottifia: pur no è mL 
ca leggier imprefa Cauerfi a fihermir da arme inuifibili.Odo 
henioiche Camorfit Celia pare a molti y che non fia ne poJfibL 
Icyne 'verifimileie che però non fìa figgettopoeticoìma le ra- 
gioni ne da altrui ho intefiine da mé ìlejfo ho Japùte finger- 
mi tabi che mi paian degne di cotanto yper la mia Celiay certo, 
troppo onorato firépito . CI(m e però , che perchè il male non 
ycg gofiunto me ri afficuri: IdnfermOiChe il fùo mal non firù 
te e moribondo iO farnetico, però mentre d'intorno alla dife^ 
Jà di fjlià argomento ipriego ciafiunOiC di cuore il priegOyche 
sio pur errojl’errór mi dimofiriych'io ne prometto l'ammen- 
da '. Ora auend'io dunque a dmolirarcy fi t amore di Qeliay 
qùàì nella n fira fauola fi raprefinta ,c figgttto Poetico y in 
due parti principali tutto il dijfcorfì ho diìlinto - Duella pri-.. 
maydo'uendófi le cofi piu generali mettere ìnnani^iy 'vedre- 
mo in comune yqùal fia l' amor di feàasquai le cagioni delTa- 
moreiqualeilfiggetto poetico per quella parte yclo alla prefin 
te materia fi richiede yll(dla feconda^ amor di Celia piu di- 
iiintamente in cinque capi diuidendoy yedremoyfi all' amor 
di Ce bay le condizjoaideljùggetto poetico dn ciafiuno di què 
€Apiyfi conuengfido» 

•"'* . ÒDELLO 
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DELLO AMOR DIVISO 

rOEL BOTTAIO 
- • DI CELljl. 

'PARTE PRIMA. '' ’ 

\ ... 


VENDO noia, trattar in quefia prima par- 
te del noHro dijcorfidelle còjfe piu generali jche 
per la difefa delP amor di Celia n occorrono , in 
tre capì t abbiamo diuija . Neiprimo , uedre- 
mo qual fiat amor di Qelia. Dpd fecondo ^quali fieno le cagio- 
ni di qualunque amor in comune. Nel terzp 3 quai fienale 
eenditioni del Jùggetto poetico yper quello ^ch' a noi nàfiettiu 



' C<MT?0 rpRl^iO. 



QVAL SIA L’AMORE DI CELIA 
' Natura dell’ Amor di Celia 


'P^iRTlCELL^ P\lMz4. 

P E R intender qualfia P amor di Celia ^edianne.prii 
mier amente lunatura i nel ficondo luogo il cofiumes 
pel terapia fioria. ' ’ 

guanto alla jpecìey ed alla natura delTampir di QePia.A- 
more è <-vocecomunìjfima3perche fin molti gli amori 3 Dfatu Ptim.-pa#. 
raleySenfitiuo3lntellettiuo3diutfionedi S. Tdmajo. Onefioy 
Vtile fDiletteuole } diuifione d’tArifiotale. che fpiritaley eti<. 8 ,ac 9 

e /4 s Monda- 


DIgitize;; by GoogU 


lib.^aR.t 

conu» 


6 r>IF. Dt^CEL, PAR- / C^P- I PARTIC. z 

Mondano, Carnale, furon detti da nAgoftìno. Dmno,VL 
mano , Ferino , da Piatone . ed in milt altre forme l' amor ^ 
diflintp. Ma l' amor dà Qlia, del quale abbiamo a trattare» 
è il ftnjtùuo direbbe S.Tomafò:il Diletteuole direbbe Arijlo 
tale: il Qarnale direbbe S. zAgofl 'ino: l'Vmam direbbe 
ione: egli e l' amor di Cugido, di Quf ido ilfigliuoldi Venere, 
della Venere ‘■vulgate , non della Cetefle . egli èinfomma, 
quell amore, che inmflrabmnafauellada chi ne fu mae* 
firo, amor clamore è chiamatole tanto di fra natura ci bafr. 

COSTVME UELL'AMOR DI CELIA 

PARTICELLA SECONDAI 

M a a intorno al coliume jaf fiate , ojtgnori , che laà 
mor di Celia non è già di quegli amori fìmulati,che 
Jòlnegh occhi, e nelle labra, e femfre, quanto fiu fifuo, lon- 
tani dal cmre annidando ,fanben cauar mille Jgaar di da 
gli occhi, mille farolette dalla bocca , ma dal cuor ne fur <vn 
fòSpir pio I no: catelli pno amori troffo comuniytmzi(dician 
la fra noi) foco A altri •^fa oggi ilmondoiCo'teUt pno amori, 
cheferchece nè cofiagr ande,hen fi ne fotrebbon tejjer lun 
ghe le florie, ma non legiadrii foemi.dà cotelii»dico^n è l'a» 
mor dt (ella . Il<(ed è fur anche [di quegli amori, f et dir cofì, 
ideali, che con arte magica onnifotente trasformando gli a- 
manti, fari, che morto in fi fiejfo , altri ‘vìua in altrui , ed 
*pna f ordendo, due, e quattro yite racquifii,con tutte quel- 
le marauiglie altifime , che Paufània , egli a Itri ctnuiuanti 

del firn- 
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del pmpofio a furor diurno andauam imaginando. J^ejìì fo 
no amori 3 che fé pur mat alcuna 'volta per fortuna caq^ion 
dal Qebj non trouan ricetto altroue, che fa le chimere 3 ?iel 
cerueldi c^ualche troppo acuto f lofi finte s nel cuore d’alcu- 
no amator non arriuam giammai:. Di coteffi non è Camor di 
Celia, t amor di Qelia pajfa gli occhi 3 e le lahbra3 non f fcf-^ 
ma nel celabro3penetra al cuore. C amor di fella none fmu~ 
lato 3 conte quel degli occhÌ3 e~ delle lahra filo i non è finta-., 
f ico come quello 3che e del celabro filo.-tgli è 'vero: egli è rea 
le: egli e del cuore l'amor di Celia. c di quegli amori 
'Vulgarijfimt3de quali a mio tempo fi yedea piena la ^eccha 
il verno3 la Montagnuola Iellate . Ne meno è di quegli 4 - 
tnori fopra marauigltof3 che non fi truouano in alcun luogoy 
in alcun tempo giammai : egli è di quelli 3 che fi truouano 
ben sì 3 ma di rado 30 d in rari. 7 ); qui s'ha da raccòrrò 3C he 
lamor di Qelia 3 non offendo uno de que' fintaClichi appe* 
na immaginati amori 3 non ha da ejfer mifirato col rigor 
delle leggi de gh amori ideali 5 e non e fendo di quei comu- 
ni 3 non ha da parere Brano 3 che da non comune amore non 
comune effetto derriui.Tale addunque per naturale per cq^ 
fiume è lamor di Celia.'veggiamo iiBoria . > 


«fi» • •' 

^ 1 * 

' . . - " 4 Worià 
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8 ' DIFESA T>I CELIA 

. .ISTORIA d'eli: amor 

- .. .. . D I C E L 1 A . 

• * 7 >A\TICELLzA TERZA, 

L TST 0 RI A 3 pur troppo} nota: ì /hai errqrUforpy 
Ihan fatta Hrepitofmentefkmofa. ma con due parole, 
tutta rammenteroUa. Celia rapita da ‘■vn Centauro da due 
Taliori adrvn tempo yalorofamente efoccorfiid Qentauro 
è mejjo mfifggày ma i H*aIÌori ambidue ne rimangono mot 
talmente fediti. Celiai per gratitudine della riceuuta liber.,. 
tà.3e per con^afjione. de i fitoi feriti liberatori yanfiofà della. 
lorJìduitejaUa kr cura fillicitamente intende. liy no 3e l altro 
pallore di lei fieramente s accende 3 e bamor loro 3 quafi ad 
yn tempo3le Jcuoprono.Celiajbenche per natura nemica da., 
more} delirema purità T^lantiffima , ad ogni modo a fuo 
'dijpetto è sforzjita ad amargli egualmete amenduni.fi che 
per nonojfender ne-l'ynjnelaltrOine fefiefia3a tuttieduCy 
ed a fi liejfaè crudele.Pero3non potendo ne fiffrir il dolore y 
ne fiorarne il rimediOitenta la morte.E ciò bafiisperche li. 
Boria di queBo.amore in piu altri luoghi cidee tornar per 
mano. Intanto 3auendo yedut03quantoper ora ci occorre 3del 
la naturaydel coBumc3e dellIHoriadell'amor di Celtatch e^ 
ra la materia del primo capoyyegniamo ficondo . 



PARTE 
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PARTE V '^AP.'.l. 

'PARTE E'RtAkA. i 
. .. CAPO SECONDO. , 
Delle cagioni ^ell'àmore’ in comune T 


1 . 


Vl'i* dótie^ahbUma ^tMttav 'ielle xa^òhi dell amo 
\l^^re in comuncy/è non loorremo dirne Jè non quanto 
Mijfro^o/jimento noliro jk dihifignoìin hremfftma ora ce 
fotremo litigare 3 ma la materiae heUalnon hfi paiagraue 
fi intorno ad efia^dàgredendoifkremo qualche non lunga df* 
moras che non fuolejfer moleào tyfiir anche talvolta dai^ 
diritto cammino jquando per luoghi ameni ^ e deUzjofi huoL 
tno tra/ùia.Oltre che molte cefi le quali ora parran forfè loti. 

. tme dal nofiro fìgnOitfedremo ai fine, che tutte anderanno 
a ferirne il punto. Le cagioni addunque dell amor in comu^ 
ne finoyò fipra naturali,o naturali, fipra naturale è: H^io r 
naturali fino ò principali,o coadlutricitle principali fino at^ 
tiua^pajfiua atUua.è l oggetto amabile :pafiiua è la poterti 
• zjt amante, le coadmttici fino molte, ma per ora a due capi 
le ridurr émo, al Beni fido ,ed alla fimilitudinesal'Benificio^ 
0 datoci riceuuto:alla fimilitud ine, della fiella,delCielo,del 
Gemo,dolla comple 0 one,del nudrimento,del coSÌume,delb 
a£^etto.tante fino per orale cagioni dell'amore, confidertan» 
kadunaaduna, - ■ . ■ ; 
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PRmA CAGIONE b’ÀMORE.’ 

t-, ;:/.. ‘FA E T I CELLA F.%1MAV . 

«.', -v.^ V :.v/v . ^ , ,v"T V-, v'* ‘ ^ iv; • • 

Q VE fi fa.rU delle cagioni dell amor in comànti mà 
Ifi fm tacer di D / 0, il quale come che pa frimai 
ùfrincifaì cagione di tutte cofisben ci far nondimeno^ eh e^ , 
' jpi ami d'ejfer detto farttcoUrmente cagioh d amore. Arifia. 
j falg ne' morAt grandi riferifie^che fer dimofirareyIDT)I(X 
tfièr il conciltator delle amicizie^ era f re fio gli antichi foetk 
finten\a trita ; Deus .fimUem ad pmtlem agit.Platoneim 
Lifida yUhr fintenz^ commenda^ oue affunto dimoHra,. 
chel (enfi della beniuoglienza negli animi nofbri è ingenera 
to da DIOse con 'TUtone M.T uU. e S.nAgoflino ne' libri Ioa. 
rò deir amicÌ7(a acco fintano. Socrates quel Socrate yche daU 
^Oracolo fu giudicato fifientiffiino 3 non fer Atro yditonoaU 
cAnhfinonferch'egli era amoro pjftmos molte co fi da moltit. 
ma l' amor mn da altrui yche da "Diotima Fatidica dicea d'a^ 
uer imfdratOy fer dimoHrary che deUl<iAmore il'Zfero mae- 
stro è DIO, E fieramente il f rimo. atto dell Amore non e aU 
' tro y che quel comf iacimento y il quA riceue: l'amante dAa 
frefinxa della co fi amatai che cefi vogliono con S. Tomafi i ' 
migliori filofifanti . ^tuEa comf iacenT^y nafie dallinclL 
nazion naturAe y che ha fjerfi l’oggetto amato la fotenz^ 
amaatei fianatuxa(ò finfiy^odlnteUetto. Ma quefi a inclina 
^ J • zjone 
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■tpninofi t ha data alla natura ijU pnfò , allo ntelletto altri. 

'Dio . dunque dogni amort e naturale , e finfaale ^e ^ ^ ^ 
intellettuale , cagione } Dìo . V argomento è del éMedina . 
9>4ggiugnete .fche T>idè belli ffimo , è •uni(ftmo( co/t parla 
ed Teutonici T)iontgio) e Tamor dppUnto e Padre d^^vniq 
ne 3 efigHuol delia belletti onde a ^io principalmente con- , 
imne T ejjer cagion et amore. dMa che piuì il primo in cìajcun 
genere 3 è cagion di tutti ^ cdtri s tddto è il primo amore y 
addunque Iddio è cagion di tutti gli altri amori T^rò Dio- « p- 4. 
nigio ya dimoHrandó 3 che ficome ogni altra belle^g^ non c 
cdyn raggio3 il qual derma dalla n finita belleT^ diurna ì 'cù 
fi pariménte ogni altro Amore non è altro 3 che yna /kuHla, 
che fi /picca dall' incendio dello nfinito Amor 'T)iuìno * Ma^ 
ne al mio ingegno 3ne alla materiaccheabbiam^ manOiCond 
uiene cotanta filita^UJaempter otra^mm rimrentè fitm^ 
zio 3 di ragwnar diDio /e difcendlamo alle cagiomndturaii. 
deltzdmore* . '> 

. - > 

DELLATOrENZA AMiaNTÉi . 

. - i 

rPtAirriCELLA SECONDAI ' ' ^ 

C AGION principale pajfiua deltamorelè queUafdt 
te dell anima 3 con la quale ella ricette limpr//imì 
dell'Oggetto amorof!)3che nonealtra3 chela parte appétitiuas^ ' 
imperacbe3 bamorel yn mouimeniò dell. amante yer/ò la.cir-^ 

' B 13 . Jkamor- 
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fa, am^tdìferlo quale ^ fi nm UpoJJteAèy a quella defiJcran ^ ^ , 
. do (tmuaues felapojftede^in quelL dilettando Jiripofi.Orag. 
alla parte appetitiua app attiene y p non ha lunato fio bene^ 
a quello defiderando muouerpy epl*ha , in quello dilettane 
' dop ripopre. (vedete S. Tomap nellkprima parte della pm. 
ma ). *T>uhque la parte dell anima > ondi ella rìceue t impre». 
pon d amore le k parte appetitiua . Ma niuna cofa può effer. 
in alcun modo amata, che non pa prima in alcun modo cono^ 
pitia y l amante , o conope k cop amata , non per fepèpo, 
ina per chi lui regge ,• e tale è i amante naturale 5 come le co^ 
p inanimate -y che per p pefje priue dmteliigen%a , dalla iiu. 
tell^enzgi non errante pno gouernateio kconopeyper p pea. 
p,ek conope, 0 pkmente colfenpi quale e ! amante pùr’ 
ptiuo y come gli ammali bruti i odil conope con bntelletto$ 
quale iè l amante intelligente^ come lHuomo,l Angelo ylddio* 
TrCyduhqueyper queHoxapopno le cagioni dell' amore yciò e, 
l'appetito naturale, che pegue k cogniT^one della naturasi' ap, 
petito pnptiuoy che pegue k cognÌ7pne del pnps e 1 ‘ appetì- 
t^intellettiuo ^ che pegue Ucogniijone dellontelletto. Ede 
pTr noi ^ onde mente da notare , che la doue pritróuànó pm 
potenze) inguip fra da loro ordinate ,e dipoPe,chel'vna pa 
nataperpggiacere,ed vhbidire atEa(tra,ldnpriore non può 
tnuouer perf'ettamente^p non è mopa- dalla fuperiore.^ 
Ond 'io raccolgoy chenellHuomo, incuip truoua kparpepn 
ptiua, ed intellettiua inguip appunto ordinate , che quella^ 

, dqfgtHapggiace, lamornonpuo ejpt perfetto ,p colf enp,^ 
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■*mh Uvt^tàma comnntt rìcmditaicetKtfenhiunt, 

yarr€mo'atempa/\‘^ . x., ’i 




;P ELL . 0 G GETTO JM'A'EILE ‘ 

|S ^ ' ^ 

yÀ'xrìC ÈL L À ' T E%Z'jÌ. ',. ■' , ‘ 


C AG W^T^'jrrincipdte attma dell' amore yèl^ggeiii^^ 
amabile iche nillanima imprime ifinji d'amore; cotà 
le propriamente è il Bello, o yero, od apparente c^e e j^ai 
iavocefie fa delia beUezX_aprefò t GKEClìl dimtfraJk 
quale, ficondo Idnfìtrpretazjone di Proclo, m'n umidii ad^ lib.dcAn; 
tre,eheprouocatrice iedaUèttatrtce di chiunque la rimira t *"* 

Ora, che l Bello fa l ometto deltamore, tutte- le fivolp n;ac^ 
tOnfiniono:'ma,chel 'Bello fa lo Befo,chel4uom,nòn tutti 
fono dyn patere. Blaton€frdlbUono,eU Belio non riconòfe P^®* 

diferen%f^rimd:\ArinotaU altrimenti ne '^ede. ma 
thè ne fa, la bedeza, che e propriamente oggetto' delT amò f “”*”*‘*’ 

d’amore, fecondo che da pari luoghi di siatone f raccoglie^ Tranf. Pi 
èdifinita'. yitaiis fulgor ex' ipfBmomanans, pèrrdeas} n,o?gS: 
^tiones,fimina,^. rvmbras efufisanimosexeitahs,y$ 
per ^num'in rvntm reducaJriturMa da nAnfl^^klèìPet^ «et, i j. 
feSiio compofiti,exco9tgruente ordine,m'e»fùra ', ef rdtión» 
partitmconfmgens.paUa qudbeUèz^^ alcùni diBinguà\ 
no la grazia , ed altri no.Z)ifhngue dalla belte^ga laCgràzìà ' 

eArillotale,\oue dimofira,xhe gli huotfunldipiùiohfl'a^ Nicom. 4 . 

iitdiAtm ciltpihtùn 'fekisdegni)p(fA ben.t‘al^dt^e^tf '* 

.r gra. 
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graziosi m^mnmàihlli.edhamto/a mchdiflmtdipfhat 
tich'h i qu^3 foetìcaìf^ente filoJòfkndoyfinfirQixhf U grazia 
fo^rif ^^^Uejlì Venere^fe tacci deW amore} come fila beiti 
Jènza la grazia 3 noìtauejfe fórzfi di legare dmorofamenèt i 
cuori. C^(on.di 3 m/èro la hel/lezs:^ dalia graT^ alcioni tAcca.. 
de mici, e con loro CatuOo iti quelTeptgramma, net quale mo* 
fifa, thè ^tnT^a^èencbc tutte le jktet^ auffe helltiimt 
era pero Uda^ perche le manCMa la grazia 3 ad egli chiami 
U file della hellezjc ^ . Macheeella dunque coteSiagroiZ}^ 
che in amor può cotantol'Dicono alcuni ychelagrazja è 'vn, 
non fò che di diuino, che dal del ne deriua. Altri 3 yna qua^ 
litaj che riJìUta dalla fmetriasnella quale tArifiotale la. beU 
lezg^ ripone. tAltri, queUopche dalla bellezza dell animale, 
del corpo congiunti procede. itAUrdiano Splendore deltanU 
ma ra^pneuole, che najce daliaperfetta heReT^ycd in cia^ 

■ fiiina oper anione yconauuenenu forme 3 riluce. Mapoiche 4 
^ la bellezjZMtie la grazia fino dette Splendorii proprio dello 
Jplendore è d ojbbarbagliareie d accenderei per quefio forf% 
. dicono i filofo fi jche la grazja3e la heUezjZ»amuotu>no amara 
' niglUse ad amore Jlamore dallo ncendio^ ìamarauigUa daU 
\ lo abbàrbagUamento ne nnene, f che molto me^io amando^ 
e marauigliando3 che meditando , 0 pkuelkndo pojjiam della 
grazjaiC della beUezjZjt plofifrreimafimamentequhdoia 
innantjiagh occhi nof ri tanta copia naibonda.Eper tanto 
' d beceri dauer pgufcatOiche la cagione attiua deltamore} 
«togj^tto amabile} echequeUo r/4 orveta sod 
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il^4rtnteiin"^ifiatt(> fitto fi 'mie di lelléi^H'omho fin 
pdìlfi fi comprende. ■; ' '.tv ■ * 
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F ^O'RN TT E le cagioni principali delf amore ^pgmn§ 

‘ le adiutrici^delle quali dicemmo fiche* l^rtmo capo al Bc\ 
ne fido fi riduce Il ^Beneficio, o fi r ice ue io fi conferifie : e ^ 
nelt njnoyenell altro cafò egli è fimpre cagion d'amore y ut' 
quanto l' amor fi prende per qualunque beniuoglienl^a, Pe^^ 
rocche ilbeneficio o fkttOy o riceuutoche e* fialegliè fimpre d 
chi lo Jày ed a chi’l riceue giocondo . zArifiotale il dice. Dun-^ i-'l». 9.W 
que e amabile s dunque è cagion d'amore. Aggtttgnetej cia^' '* ** 
fi uno ama fi fiejjoi non dico già con quella immoderata filan- 
y che alatone afferma effer ilmaggiordi tutti i peccati:' 
ina con quella moderafione yche prefertue iArifhtale s con 
la quale l' amor proprio dttiiene regola , e mifiira di tutti gli' ^ 
dtri amori . Ciafeun, dunque yù corneama fi fie fio filosi conL 
mene, che ami le cofi proprie . Ma coja propria e riputato U' 
beneficio, tanto quel, che riceuiamà, quanto quelyche fkccUt 
mo.quelloyche riceuiamosperchè rifulta ad <^tilnofirOyquel^ 
b'i che fkcciamo, peftheiorna ad H)td noltroì anl(i è più 
firo quel, che diamo ad altrui, cke^queUo, che ^ altrui 

uÌAmo . 
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stiamo ^ ^ahMquodcmqkt dedijtrìtA finteiìl ^ . 
f m CAYO il (ire, che Incedere heneficm dpk, che i rioflrì 
nefii^iorii àrnUm color o, che fin beneJtcAtidA noli come no- 
burnente dimoptA Ari^otale ,‘CNlelt njm e nelpAkm^ifi 
addunque il beneficio è AmAbile.ed AmAbìl tAnto^che lejfiejfe 
piti dure, e piu filuAtichè fiere hdn ppìuto mAnJuete,ed Amo 
rofe dmenirne-.lU.eond4ndrod^,pe^^ riceuuto 
dA lui , cìj^nA Ìp ìnA M ‘^ledtgìi trAp,quAnto ^Amò egli il , 
fiio^UbtrAtoreì e^lA'LupA, che diede ilUtte A Ktmolo^s Cd- 
^^A^c:henudr'ì(jrq’^gb Augelli, che àb^onp SemirAmir, 
per b bemfieio dèi nutrimento a lorpreflAto,quantpAmAro-r. 
np efii i cAri du loro nudtiti fitnctulitl J\^a fi lfiire,e L riceut—- 
Y£ benefici pùo ymAìuty le fiere , può ben Anche deificAr gli. 
b^mmt'poiche Amxndo coloro du quAdiTiceuono, ed a i quAU. 
fin beneficio, diuèngonofimiglÌAnti a Dio , di cui è proprio, 

' non filAmttite am Archi lui AmA,Dilìgentes me diligo, mA An 
che,AmAr piu colui , che e piu Aa lui bene ficAto, come ofieruu 

• no SiUgoHim, S. TomAjò,edAltrill beneficio, uddunque,, 

* € fitto, e rieéuuto è CAgione di beniuo^mZjA, UquAle,ficon^ 
do Ia diuerfi nAturA dèfìg^tù ou ellA cuddCì diuerfi Amori 
produce'} nel pedre •i/erfi il figliuolo , diuiehe ómor pAternO } , 
jtel figliuolo ver fi il pAdre,Amor figbde ,fiA due huomini. 
*zfirtuófi, AmictzjAi etrAfiggcttiattì aW Amore, Ageuolmen^ 
te diutene Amore . (ofi dicump , che l beneficio e cAgion d a- , 
toorei vegnAMo aU' Altro cupo deUe cAgioniAdiutrki »che dU^ 

xetmoefierlAfimilkttdine» . 'u • 

' ■ ' * Cerche 


A 


.Digitized by Google 


"PA\TE I. CAP, i 


^7 


iib. 8 .Nry 

coiD’Cai f 


TERCH£,LA. SJMJL/TFDINE 
Non fid CAgion d Arnòr^ • 

' P ASTICÈLLA 

^W\LA!POy^ ìnLijidA^td(LAnHotAU in mdti htoghì 
eUmo£lr(mOi€jfire Siati qm fiime fi-agli antichi famo^ 
^fiima,filafimilitudim30fmtoSlo la dijjimilitùdine ftaca^ 
gion delt <tmore s dunque non vi fia grane yfìger honor di 
quell antichità nJeneranda sfarem d’intorno a queSio grU’- 
ec^ofifrohlema alcuna, hreue dimoravate ad oleum piu tofio 
lacontrarietà^che lafimilitudine ejfercagion d’amore. Qtn- 
ta.Euripide^ed è autorità in quejìo luogo apportata da ArL 
Siotah) che t arrida terra ama la pioggia j e che’ l Cielo ymi-, * ' 

do^e nuuolofì ama il fino dell’ arrida terra, Ojferum^^i 
diciyche lo Stomaco fuor di natura rificddató ama i cibi fred- 
di e l raffreddato i calidi . V^ta T emifiio 3 che fra Vatro- 
ck) ed idchilles fra Diomede e StelenOi Omero ha finto tA- 
mor fingolariffimo 3 i quali nondimeno erano fra loro di-co- 
fiumi affatto contrari . Veggiamo ( e fino efimpli di S. To- 
mafi ) chelpoueroama ilricco3Ìlriccoilpouer0ì tignorante' 
il dotto 3 il (ditto l’ignea ante. ZJeggiamochela feminaamdd 
mafihio3 ed è fimigliantaportatada ^rifiotale . Dunque^ ni» .r.’ 
piu tofio la contreirìetà 3 che la fimilitudine è cagione jiell' a- 
more. Am^fìgultU figukmuidet 3 proMrbio antico 3 et ab- 
biamo anche da Arifiotale. Dunque la fimilitudine non filo ‘ ’ 
non è caghn d’amore 3 ma ella è cagione d\immickja. 

C La li- 
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\LAS IMI UT r DIN E V V 
, E cagìon ^^ 4 more'\ 

'n>URriCELLA SESTtAr, 

^ÀL V altra- farté 3 confidefi^do tamér dalla JSta 

W ' primiera origine ^ fin ^'vltims adempimentOjp^ 

antiche 3 edautoremU Jènten^njedremoy eh Magni pafióy 
ci 'viene dalla fimilitudine grandemente aiutato . Nel pun- 
to auantiy che nafia I amoTe,prtcede la cognitione della coja 
amataypoifi gli richiede la confacemji, deità co fa amata con 
t amante, ^t^dinafie queUa primiera Mlettd^ne , di- 
>.Nil ee tAriBotale 3 quel primiero compiacimento 3 dice S.Toma- 
Jòyche nel primo ajpetto riceue dalla prefinzA dell amato 
damante . Vero e che quefia primiera dilettazione non è 
anclfi.amore3diuiene amore 3 figgi ugne oArifiotAeiquan- 
do incomincia à defiderare • da quel primo diletto dunque 3 
che ne riceue t amante 3 incomincia a defiderar la co fa ama- 
ta : n>efiderandola 3 a quella fi muoues e fi non gli è conte- 
fi 3a quella saccofia s e per meglio fvmrfi 3 in quella fitra- 
s forma : Onde poi fico perfettamente rvnito 3 ne 'viene a ri- 
ceuer quel con fumato (LlettOf in cui tutto confi fle il compi- 
mento amotofi . T utti i gradi 3 addunque 3 per li quali dal 
Jùo primo nafiimento in fine MT ‘-ultima fua perfezione a- 
. fende tamorty fin quejH ; cognizjoncy confancend^ì com- 
piacenz^y de fiderio 3 mouimentoy congiugmmento 3 trasfhr- 
mazionCi e diletto . Con tutti qmBi con nobili fèntenzje 

gli 
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gli /mtkbi hanno dimostrato^ la (tmilitudineaHtr gran far- 

tf. f . cogn:7^ione, la ftmiUtndine ha farte . Fera Fe- 

ra^ìòognomty tÀrifiotale. Simile fmiheogmfcitur^Flato- 

nf)0*J^itagora: \ V, ' v . v 

- , . .^Coftfpicimus terrain tcllurc, Jf^odrc liquoVcm 
T>, Acrc'natuiaitìacreamignem;cernimi«igne. / 

Fmfedocle ,^3^(eÌU cmfacenZja iche non è amore ^ mai 
frodutt.rice delTamòre , Similitndomater arhorit\ ' U'^eU 
laQomfiacenzji,. Si 'mde amicurn jirnid* 9^likJiderto.Si 
mde fìmile t^petit . Empedocle^ ed AriSiotale . D^el mouL' 
mento. \ Simile ad fimile i '^acculdm ad ^acctdumi «Ari^, 
fiotale. 9{el congm^imento ì Omnis caroàdfimilem fui 
coniungetur . VEctlefiaJiico . 'Nella tra^formazjone:^u^' 
cnnque habent cognationemad inuicem yelox^^horum tra^- 
fmutatio : Ariflotfde . E Jmahnenté ràeteBlettdt Skmàefi..' 
miU gandet . ■ Onde appare, che per fintenzje della pmtht ^ , geo, 
ta antichità la pmildudinrèigemtmt^ oBittme^ medricOyC 
admtrice infipar abile delP amore . Ma a tante ' antoritiO\ 
conuiene che qualche ragione soggiunga . Da yn lungo , t 
forfè anche ofiuro difiorfi del Gaetano ,quefià chiara , 
brieue ragione ppik r accorre, a prouar, thè la fim'tlitudine^ 
fia cagion delf amore : ed attendette , perche le tòfidel Gae - 
tanojè non fino àttefe , non fino iniefì'. alcuno ,d\ 

quale ami il bene ajf 'olutamente come bene s perche , s^akut^^ 
no ama ffe il ben. come bene , amerebbe qualunque bene i la . 
doue aafiuna cojà ama filo quel bene, che a fi è conuenien- 



iW ■ D7PES^A. '2>T:£E'LM^. 

À 

U'y Uqttitlconuemen^ najceydice egU 3 'daJla,f)nìlitudinèì\ 
che ha t amante con t amato . ^ Onde feggiugne^ chè fi eom&' 
ilMene e càgiòn d’amore d^ gdrteaeW ometta amtlhìk^^^ 
qual come buono e femore amabile • coji lafìmilitudhàèc 4 ^ 
gion d'amore d<dla f arte del /oggetto amante , che non ame- 
rebbe t aggettò amabile > quantunque per fi fiejfo ‘ buono', /e 
i^n fojfe à lui conuenìente per la fimigUan/a, chàjeco . . Di 
qui, •vuoi egli ,talyoUaauuemre, che lo ftejSo oggetto rite--^^ 
nmtdoi quanto a. fi, la liefia ragion di bontà, 'venga non di^ 
meno or dm'ato , ed ora odiatoiphrche quantunque neli’og->' 
^to amabile rimanga.U'^ilefid.ragione di bontà', manchi 
non dimennel fùggetto amante quella diipofizjohe ,per laù, 
qteale a lui fi rendeua propòt^onato , e Jòmìgliante . Ed 
esplica queUa dottrina yCon P e fimplo d’Amnonfigliuoldei 
^fi^DtdMde ì il quale fieramente innamorato della bellis^ 

:j fma T'amar fUa firella, tofiò i che la pur ebbe rpìolata , in^ 
còntanente •valfi queltnmor fi grande, dice la /òcra 'istoria;'- 
in odio afiai maggiori ; 3^(pn perche'in Tamar fofiein quel 
punto mancata quella bellez3L»a , che lui aueua potuto inno- - 
morate , Maperche fiento in Amnori TinceSt'uuoJà libidine/ 
•venne meno dalla Jud parte quella di/popzjone, per U' 
qudlahéUgl^ di T amar a lui fi rendeua federatamente < 
proporzjonata. Efimplo •vero sì , nobile sì , ma non fingo-' 
lare: ò quanti altri ce ne fino ; ò quanti , eh’ ardentemente^ 
innamorati giurano la perpetuità delSardor loro: e poi 

^ ^ v '*- • 

V.. /» i vi ne be' 
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ne hep rimi impudichi abbracciamenti , tuttofi lajcian ca-> 
der dal petto bamore . (ofi certo a tutti i diJòncHi aman. 
tinauuiene f oue -:sio poteffi ^ rvokntieri mi tratterrei^ 
con ragioni , e conefimpli dimofirando , quanto 'aperPl^ * 
mente ^ ed infelicemente errin coloro, i qu>alt , o per adular i 
^impudichi àmadori ,oper ingannar le fimplici donniccU 
noie, s'argomentano difar loro a credere , clje tadempimen 
to del ’defiderio non eHingual'amore ,main queSlo luogo 
ejòuuerchio, ed io non ho tempo d' allontanarmi cotanto , 

^torniamo allaragione di Gaetano }' la quale Jenzj. dub-^ 

hio dimoHra che per la produzjon ' dell'amore , oltre la 

bontà dell oggetto , gui fi richiede anche njna cotal conuc^ 
neuolezs^ , e proporzione fra l'oggetto amato , el fuggeu . 
to. amante^* Ma altra co fa è la fimilitudine, ed altra la prò ^ 
porzjone,econu'emenzji da qualnon Vten fimpre dalla fimilU. 
tudine , anzj Ifefieyoltenafiedalla contrarietà delle co^\ 
fe .Ad Amnon,d incefiuuofà libidine ardente era ben prò 
por zionata , manon fòmigliante labellezììa di Tamar o 
<iAlla terra innaridita è proporzionata, ma non fimi-', 
gliante la pioggia àel Cielo. T>laton fra le cagióni deliamo^x 
re , la confònanaz^ , c hanno fra di loro gli animi aman-\ 
ti principalmente riponeiE pure la confinanza nafce tra 'vò\ t 
ci non filo fimiglianti,ed ynìjfone,ma anche fra cÓtrarie>al ^ 
te, e baffe , acute ,e grauì. potrebbe, diique, parer ad alcuno , - 
che l argometo del Gaetano dimoilrafji la proporzione è la< 
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conuenìen^ fra l'oggetto mAtOiO l’/Uggetto aniinte} ’e hom 
UfimiUtudme ejfer CAgìon d'amore:) e ptereglequuti intm* 
dt di proHAT > che l‘amar mfcd tloMA finiilituìifK . ve 4 me, 
dMf^qtte è lecito. di dMitttr piu. taBo dcUdngegm mw ^che 
dell A dot triti A del GAeutio: non ere do .3 cbe'l/uoàrgorwenm, 
in cui egli con grande sforzp fiferma^non ahbiafùrìcpiì crè^. 
do piu toUoy dì non Jipev io la foa forx^ comfiere . ad altrui 
dunque ricorro . Il ^ledina nello He^o luogo 3 con altra as^ 
fai più chiara, e. più breue . f agirne dimo^ra , la pmilìtndinp' 
ejfer'cagion d' amore s poiché t amor proprio fi tom'ì il magi 
gare , cofiancheèmìjfùra, ecagiondi tutu gli altri- amorip\ 
fiche ciafiuno amando fi fieffd, è ben ragion yche amianchd. 
k co fi /fi He (fi fimiglianti , la qual ragione 3 fi rvi piace di 
njeder con qualche efimplo confirmata 3 diciamo ,• cheperò, 
la terra amando fi Hejfa ama lavicinanZjà dell acqua: t ac-^\ 
qua dell aria 3 1 aria del fuoco s poiché la terra all acqua mila 
frigidità , laequa all aria nell'umidità ,1 aria al fuoco nella 
calidità fimboUizsip^ndo è fimighante . co fi anche 3 non pur 
il ferro al firroy è la calamita alla calamita 3 ma anche il fir 
ro alla calamita 3 e la caUmita al ferro anmofamente s*vnU 
fie 3 edalpolo fi riuolge 3 e tutto quefio non peraltro ( dice 
fym ™ & ilFracafioro ) che pérforZja d’rvna occultaJomiglianT^yche 
antip.c.7. calamita yilfirro 3 elpolo. -Onde mentre la fimi^^ 

glianza Jpira amore, ella è che tien ynfte, ed ordinate le par 
ti debnondo , ed opera le maggiori maràuighe di naturajco 
me nobilmente 'JBoeZjifl il canta, el Ficino , e FracaHoro il 
, .V. > mofira- 
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-ìnòUrmo *^ ^Aj^ù^ett ^ che amore è defiderio digeneror 
xJóneiUdefiderió delia generaz^è najce dal de^deriOichdl 
generante ha di pròdur yn jtmiU a se: ma molto pm agetto- 
lei Aipfodur*^fimikdànM fimk, thè darundiuerfii 
dunque U fimikfudinAÌ^^tode((deJideTw delgeweran^ 
tei dunqutdddejtdem dmà generatone ; dunque deU'ó-^ 
more: il qual pero , Mcono aUunt efier affomigliato al /««- 
coy di cui è proprio t*vnir inpeme le copy che fin fialor fi- 
migranti . ^mndi orm ai con autorità, c con ragioni ah'ifia 
mo abbaflano:^ dimoplrato , la pmilìtudine ejfer ca^n dia- 
more y refi a , che àgli argomenti contrari, per maggior chia* 
retila fi ri fionda > il che fiero, che con tdctmihrieutdifihu 
toni yagemlmente ci ft>errd fatto'. . , \y. 

S I r ìs e onde , 

' dienti i co qudt fipruoiéa la fimiùtuiànc 

mn efier cagion 'd'amore ’ -h : r. » ^ *. 

. 'PART ICELLA SETTIMÀy 

L a prima dipintone è del figgetto amanteiii quale > 
può ejfer confiderato e net Juo Hata naturale conueni- - ; 
èn temente diifoBoyofuor dt jua natura difòr dinatamente ■ « 
affetto . Nel fko flato naturale, ama di confèruarfi in quel- 
lo y la confèruatotie fi fi per me?;7co delle cofè fòmigtianti'* il 
TiducimentOy per me^go delle cofè contrarie , onde il figgpt- ^ ; 
tò nel fùo flato naturale , ama le cofè a fè fimighanti i fmr v a 
' ' delfiio 
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del J»o Jlaio nitùrdk i euna, lé^to/è a fi' càntfarie.. MdìfHtle^ 
'lo è amor per fi,quefhdè amor per accidente, e pero, a(lol»t~ 
Vomente parlando, fi dice. 1 la fimilitudine i e non la. contro^ 
iietàefjercagion d’amore 3 percìoe, àjfol^t amento par laridoo 
<onmen^fi’mt£nder di quek ^ p(fi y?> e mn di quello, ch( 

^‘per accidente, (UHinzjone è dottrina de’Mediet 
4 fiai diligentemente trattata' dal fionctliatore^. coH la qual 
dtiiiintione agemlmente.fiarifionde a i tre primi argomenti, 
autorità, dunque, d’ Euripide riiponde Arifiotak, che 
gjiot.Mo- gli efimpli delle cofi naturali non fknforT:^ neUe cofi mora- 
li. Ma pofiiamo anche dire, che la terra,iti quanto ella è con-, 
fiderata , non come puro elemento ( che. cofi la ficcità l'e n4- 
turale) ma come Hanzji defluenti eproducitrice de gdalir 
menti loro-, s' ella di Jouuerchio inarridita,} fuor del Juo fio- 
9 9 'to natui'kle, fimen ( lice Galeno) cum iàflum in terfam 
9 9 fuerit ifi àridus fitager, ficcaneur, nihil ampliusad 
9 9 pianta procreationeminde concepii ifid cum terra ad fi fi 
9 9 totum innatum ipfius humore m attrahit fatefiet. ^òd fi 
9 9 moderate riguaglebàfuerit,tunc émolUturprimum fimen, 
9 9^. teglumentum,^ cortex,quo quafì cute circundatur hu 
9 9 tumefiit -, mox Gumore infito in aerem conuerfi rumpitur, 
9 9 inde ex illa ruptura germinazjo quadam tenuis illaqui- 
9 9 dem ac mollis egrediens, in ytramque partem protenditur, 
9 9 Con quel che fiegue ,e quindiè chelaterrainarridita non 
9 9 trouandofi nello fiato, che le conuiene ama di rtdurmfi,e per 
; 9 9 hriducimento ama la pioggia , che l’e contraria , ma Camor^ 

" * fuo è 
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fio è per accidente . Q)sì anche lo Homaco , il qual per irìna- 
turAdi§iemperanzji(cd Medici parliam daMedicoJè fred^ 
do,o caldo 3cerca il rUncimento^ed arnaper accidente il con- 
trario } nìa s'egli ì per naturai difientperanzji ò freddo 3 ò 
caldo, cerca la fia confrruazjone', ed ama per fe le cofr fimi- 
gUanti. Ce lo'ìnfrgna Galeno. Parimente , alToJferuazjone. 
di Temipio frpra il luogo d’Omero^diciamo^che colofoni qua- 
li eccedono ne gli abiti rnorali , hanno meBiere di rtdurfr a 
; qualche t€mperamento,è però per accidente amano il contra 

rio, come l'iracondo , il tardo alTira s ed è rifpoBa d'Mri- 
fiotàle. La fìconda diBtnzjone è della frmditudine ì la qual 
può efrer confìderata od in atto , od in potenzji . difrin^ipone 
non pur comunemente yfàta da Medici , come ajfermaiL 
Qmciliatore ^ ma anche dottamente Tpiegata da S. Toma- 
JÒ3 oue moBra, che, nell’ atto, ad 'vn certo modo, freontien la. 
poten'Ka , e nella potenzjt l’atto , onde pojfono ejfer dette yj-, 
miglianti quelle cofr , delie quali una è tale in atto , e 
l’altra tale in potenza per cfrmplo . , , dice MriBotale i 
che’l nudr mento ha da efrer frmile al nudrito,ma la 
frmditudine , che e tra la paglia e’I QtuaUo non e- fi 
71071 perchè : quale è il Cauallo in atto , tale: è la^tpa-r 
glia in potenza 9 f queBa prnilitudine appunta , 'chi 
è miBa d'atto , € di poten^^ , mirahilmentt coìiuieni 
alla generazione dell’amore s. jI qual.\ mentt^ da’PoetLe 
frnto figliuolo d’Èrebo , e ,deda^j(otte(f .\a 'da^^latcu. 
vej^ dt Telia , fr di TrQcà^cifr.S eópiéit: ttinopia^f 
sT '.. ; ^ D molto^ 
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molto boti cì rvit n dato ad intender, che C amor Hafce là do-^ 
ue akunA cojà cLdi’^nu farte mancai e dièiraltjra abbondà j 
come ap^ecnto nell'Atto , -e neUAfotenxn auuiene ^ Con tpte-- 
JÌAdi^in-Tcjone Addunquè, con S. Tom Ajò,nj^ondiàmo a gli 
ejèmpli Addo tti daluiche fi l ignoronte AmA il dotto, il do t* 
toTàgnorAnteì tl ricco ilpouero, e'ipouero il ricco: ciò loro aio, 
uiene, per U JimiHtudine, che hAnno in Atto, ed in potenxjii 
poiché, quAle el dotto in Atto, tAbtè l'ignorAftte in poteii^ 
Onde ildotto non' AmA li^rAntefi nònm-qùmto-pófen^ 
dolfithdotto ipmrende'm Afi Bejfi fimigiiAntè ,* e'cofigU 
kitri : La tàro^ dfimzfoh* è dal fondÀmento dellA fimilitu- 
dine ; peroche hi qtiAlitàìfipfA là quàle U fimilitudine fi fon, 
daàtAle ,che. lefietto ,’a cmeffkyqisaktàé inderiT^ÀtA 'i 
«vieneuLdfimile oAtàtAto , od impedito', fi nAené aiutAto) 
ÀUorA lx fimilitudine è ca^h \d* Amore', elfimile anm'ìì fi\ 
thdt, mA fi ne eviene impedito , Aliar a non la fimilìtitdmèl 
mapiu tofio Ia contrarietà è cdgiond’amore i e non il fimìle 
il fintile i ma il contrario Arno il coptrArio ,' ^uelÌA edifiin 
' d^oWy Cim pxo noHro ACcr'efiimentày tratta dà S% Tomdfii 
con la quale rifiondiamoai duèy Itimi argomenti dell odio,, 
che) h'k ilVafiào èiVafiio, e dell'Amore, che è WaI mAfih 'toi 
9 Ia FemnànA ; e diciamoychèl fondÀmento dellA fimilitùdi 
ne, che è trÀlVof^, élVafiàonone altfOjche larte ftl cui 
fine é ilguAda^iy iLqUAle dAlfimileyienpiu lofio impedì 
to ', \ihe 'Aiutato i e di quìrvieneche fitUoro lA 'fimilitudi^. 
t/eà cAgiom an^ d’odio ^ chi d'AntOri-, eUfoTtd/dherdo deUk 
Aà. contro- 
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(ontrariefà j'ch^ fralma/lhioi f la femmina e il /cffo ^ ilcm 
fine è U generazione y la quale dalfimtle è'impedita^ non aitt 
tata) operò non la Jìmilitudine ^ ma la contrarietà fa loro 
è camion damare *<^la ilfondamento della fmilitudine^che 
ètra iiyìrtùojò^e ll'virtuojò^ èia njirtu^ìl cui fine è lafe 
licita y che è l opera flejfa yirtuofy la qual dal fmile<-vien 
piu 'tvjlo aiutatayche itnpeditare ^e^Ò infra diloroia frmi- 
litudme^e non la contrarietà è cagion d amore.Ahbiam dun^ 
que ^uedutOj come la fìmihtudine fìacagton d'amore . 

QVÀLISIENO LE SIMILITVDINI 

Vt .v.-'. Càgion d’amore • " ^ ' ' 

' P'^ARTIC E LL^A ÒTT AVA.' 

M %A pèrche molte fono le cofrì d onde najce la fìmìlL 
' tudine infra ^i amanti, fòtto quefrareapo generai 
della frmditudine, molte cagioni piu particolari delT anìori' 
fi riducono , V anima noHra. (Co fi douunque fi tratta A a-' 
mor cfare, che non fi pofia non platonii^re ) (anima no— 
(Ira , dicono i Fiat anici , '-uien quaggiù fitto 10“ mperio di. 
qualche delia . ‘Toi fitto alcuna cofiituTLdone delCielo Thuo . 
mo.ci nafie . Ed è confiffiato ^ dicono effi} alla cuSiódia di . 
qualche genio .Indi dalld materia èiementale alcun tempe* ■ 
ramento contrae , il qual pofcia ai! anima dà C mclinaTfione , . 
efii cosiumi yol corpo , i Imeamenti , e (affetto . Dunquig^ 
in fra gli amanti può èfierefimilitudjnc ò 'di (teUafò di Cielo j ^ . 
ò di genio yò di tempeipamento fò di cofiumeiò de frigie. 

7) 3f e tutte 
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ò da filofifihautraU 3 e ' 

dd-M^mì yà'dà^lf'^ Afirobgiy 0 ddPifì<h^ìcìJòmkffort'A- 
tefef^kgkni A Amor è.- <-ueramènte 3 non Abbuimi 

^ran fitto bifigno di trAttAme 3 mìa nqnfiTÀ3forfi3 inffrA^ 
ti^dirdfcÌAjcùnAdue breiiiffimo^f Arile ,' ' V' ^' ‘ ^ 

^ z £>< 

Vv^XOl^ . v.^a:XU. ài _ >1... .a 

V OGLIO 9{fi^ iPktomci, che fiAfiuno de corpi ìt* 
mìiuìfi ^el ^ieh^Abb fi fitto il Jm regmento njnA 
fih’ierA3nòn pur d' Anime umAneiinÀài ^emonhd'AnimAli^ 
dipiÀntè, di pietta idiqttAluwjm AltTAcofiìhthinii^AtdK 
Si cheper t’vniom3per Ia fimpAtU, e per Ia fìmìlitkdine Jhe. 
tutte quelle cofijle qitAÌi ^ effendo fittdi dominio dellA mi^- 
demA SiellAy è firx^ytdi^AbbiAno injiemey fin Anche mofie vi . 
cendeuohnente Ad AMArfii Pero dÀcePjìt!llo3 thè confajfo-’ 
migh ò con incAnti eh queÙAyd di quelU 3 0 pìettA 3 oderbd} 
od Altro tAle ^iene AUettAtOsodifiAccÌAtoqùefio3 0 quelDéù 
mone, ficondo che UmAtertA del fieffmigio,^ dello ncAHto e^ 
fieJbordinAtA aUa ftelU, che edU fielU di lui e nimicA, od Ami. 
CA^PeròyforfiyAncheyeggiAm que/Ì030 quell’ huomo nAturAl 

mente AmAreM aborrire qu^OyO quell’ Animole, quell Ayo^. 

quellA piemt 'a,oeÌAÌ^o finùghAnie. Qósiditfiqtù yogliond có] 
fioro ,che Ia fimighAneiAdelU.fìelUfi 4 cAgiondtlt Amore ìÀì- ' 


V 
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tOiKonpur degli huommi , ma de Demoni, de gli animali i 
en fin delie cofì inanimate. Ma come do negli animi n^m'a^ 
ni particolarmente anuegna , il Ficino , ed altri incotalfor^ 
ma leggiadramente il dimofirano. l'anima , dicono effi , che, 
perejèmplo, fottojo'mpero di Gioue difien de a prender cor 
po ijuaggtujò,elJendo innamorata delle bellezze di quella 
Hella, cui ellaf :ofi credette la loro antica Jcuola)è Fiata fem 
pre ^vagheggiando, oltre l’idea,ch’ella in fi Fiefia ne porta fi 
Fiudia anche nel corpo , oue ha da ‘viuer al Mondo, formar 
yn idolo, quanto piu può, alla amata Fiella fimigliante scafi 
gl' innamorati , che deono dall'amata donna qualche tempo 
yiuer lontani ^ per confilazjone della lor lontananf^a,procu^ 
Yano, e il fi portano ai fino , yn ritratto del bY amato voltò ’i 
Ora l'anima, che quaggiù defiende, è tutta Fpiritile , onde 
per vnirfi a quèFia ffoglia,ch'e tutta corporea , ha meFUerìt 
d'rvn meZjZP j chefia amico tra lo Jpiritale , èd il corifèo y 
quale appunto} la fifianz;^ eterea .dall'etere addunquèU. 
prima njefle l anima prende, nella qual njefie èterea,gerche^ 
e'di materia arrendeuole , edybbidiente , F anima -puo '^ 
finza molta ripugnanzj, , yna imaginé\n^iua'^i’Thpr.è^ 
fintatrice delle giouialifimbianze } a fùa yOgtia ìfiolpiYò^ 
Indi poi al corpo elementare l'animaficongmnge F neiqiàd 
parimente ella fi sforma', d'imprimer la fie fia- figura sinlS- 
l'Opera cop felicemente' non le fàcce de , perocché efiendo^ 
la materia ro%\a , e poco mcn cÌtc intrattàbile. ial-^ 
la mano operatricCiddlanima gran piatto no» obedifie . 

Onde- 
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onde qtteHd pcOnda ima^ine duféL 3 e cruda ne riepe piu 3 e 
mcnopcondo che la materia} piùp mèn ribelle. OràgJU que 
Ho fondamento filopfandojdiconoi che p due nati amitdue 
ptto di Gioue 3 od altra (Iella vengono a vederp ,e a rimU 
tarpi la Specie i'e’l pmulacro dclT <-vno3paffando per gli occhi 
alTanima^ dell altro ì 'viene a ritrouare nella vefte Eterea, 
e nell anima fé (fa di luiiC imagme di quella Sìella , a cui ah^ 
cl/egli è pmigliante. Onde èfòrzjt 3 che l'vna , e taltranU 
ma a quell aSpetto p commuoua , con quel fenp dà compia- 
cen^^iche già dicemmo e fere il principio dell amore . e cosi 
lapmilitudine dellàpeìlaviene'ad efer cagìon deHamorCé 
Vero è iChpL pmulacro dell oggetto 'veduto , dal corpo de- 
mentare deriuando , non può efer intieramente conforme^ 
7ie alt idea di Gioue, che t anima in p ne ritiene tmprepa, nA 
aJlimagmejche nella vepe eterea ha ricarnataiOnd’elUseh'a^^ 
marehbe di veder ogni co fa alht fua ^ella pmigliante, s' in- 
gegna dandare quel pmulacro di fua man ritoccando ì peA 
renderlo, quanto pi'upuolpmile all amato pmbiante . ^uae 
di due beproblemi,che paiono grandemente affaticar glin-, 
gegni alle amorop meditaTtfonà intenti ,'p diptoglionos éi 
quali in quello luogo non deono e (fere con importuno plen- 
zjp taciuti, il primo p è S' per qùal cagione, ejfendo la belleT^, 
ZjfC 0 'vera , od apparente tl prmcipal oggetto dell amore, 
amiam nondimeno talnjolta coloro, che fono, e che coMpia-, 
mo ejfer brutti , llTafo ^ . ,, ' v. . 

. ■ chi fìa > chc*l creda» « 

Ch'ami 
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jCh’àml iò donna, ch;é'bratta,c nfc n*àuiicda ' 

Il che diciamo auueniuj, perche dcllamormftro y e cagion 
non fòlamente la bcllezgiia <-uiJìbile delyolto , ma anche loc~ 
ciélta Jòmiqìianza della (iella . Onde ncn fèmpre i piu belli 
(dice il Piano ) ma i più ftm ili alla nostra flella , fino da noi 
maggiormente amati . Il fecondo problemaèper qualcagto^ 
ne ifefSe yolte fucceday che in yn yolto e prima che ne fia~ 
mo innamorati y fàpremo difcerner mille imperfeTfoniyanno.. 
uerarui mille diffetti: l't quali poi(come fe a poco a poco foffer 
da qualche diurno zApelle emendati y e ri format’) l occhio «a 
^iro 'vagheggiante per molto eh egli yi afftjfa lofgttardo nqn 
piu difcernere;ma già tutto bello. e tutto gn.7LÌ(fò quel yol 
to ci appare . Ilche'dicUmoauuenirey perche il jimulacro di 
quelnjolto-y nelprincipio è diuerfo dalla ideuy che della no-, 
fra Uella nelf anima noflra riluce y dintorno alqualfìmula^ 
ero t anima innamorata, che' è appunto yn'Apelle marauiglio 
fòy s'affatica in ripolirlo ,e tirarlo alla ilelU pM fòmigliantei 
ondeiÌTaffo. • - ' •• ^ ^ 

Penfìer , f.hc mentre di formar purtenti - 
- * .-l.’amatovolt»,(;comc(àirEdorm4 I «>•*.’ ’. ^ >,'• ■: A a 

'La quali opera per doppia 'capone quel fmuldchyxnzf Togget 
to fiefo 3 che dal jimulacro fr apre fent a , diuien > allànima 
piu caro, e le par più beilo , laprima, pèrche già è fatto più'f 
inde alla fua HelUi la' feconda^ perche effendodiatoper opè-. 
ra deir anima in queiìaguifi riformato , già come pròpria 
fattura conquedocchiò ^ colqùalciafmn rimirddè. cqfi pro^ 
pricyfimqrofamente ilyagheggia . DeUa 
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^ DELLA SIMILITVDINE 


del Cielo 
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’ TÀl^TICELLA DECIMA ^ 

S ÌEG VE la fimilitucUne del Qeloiper la q^ak 

do la JòmigliaTtx^, o fìmgatia della dt^òf^wftedleon 
jn celefih nel f unto che 1‘huomo cì nape. GU tÀIlf elogiai qua_ 
U'yogliono recaT la cagton di tutte le cop_ ài Cielo^non potreb 
bona date il Qielo cagio di tutte le copsp noi face jfero cagion 
di quelloy che è appunto ,cagion ditutte le cop^^etoyogiio^, 
n% y che l amore >-uenga dal Cielo . !7^pare lor malageuole d 
pe fpadeve y che i Pteli peno cagton d amore, nelle copa lof^ 
pggette, poiché yanno tra p pejp ancora mdr^ufghppanffiri 

eprcitando .La dolcijpmà armonia deCieliyOpa yeraycp^ 
me la credette Pitagpray o metaforicay cóme la pimap^i oL 
proy miglior ploppntey ella è 'veramente dice Leon Ektoo^ 
dell' amor loro chiari fpmo argomento. Amor mupcam ptctP» 
tAmantiJpmo di Saturno è detto Giouey la Lftna del. Sole ■: 
fuoinimici Venere 3 e Marte. tAmantiffimi di Mercurio, 
e della Luna è detto SatturnOy Venere y e Gioue:ctafcunal- 
tro è lor nemico'. Amantijjimo di Marte yVenere pkyOgn'Ar 
tro gli e nemico . óHa Gioue ppra tutti amabilipimo y dà^ 
‘t tetti yfuor che da Marte y è amato : e però Gioue è quegli, 
che a diuerp amori gli animi noHri' , per pnientg, degli. 
Prologiy inclinando ypcondo che con diuerp pianeùecon- 
^rito, da diuerp amori e pnto ddpoeti innamorato. Gioue 
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J! 6 v jèjìej?0y e ciotto da ^li AJItoIq^i tnchinav ad amofe onc* 
Ho 1 e però da Poeti è finto, amator de Leda in forma d’nj% 
bianco, e puro ct^o . Congiunto con Venere, e detto da gli 
AHrobgi inchinare adamor diletto fi ì è però da Poeti è fin- 
to, amator. d'Europa, informa di toro. Congiunto con Mer^ 
curio, e detto dagli ^Afirologi inchinar 'alt amòr<^filesòpè.^ 
tò e finto da Poeti,awator di Danae in fórma di pioggia d'o^ 
To. Congiunto col Sole, e detto dagli Afiròlogi inchinar alt a- 
more d'onori, e di grandezze ì e però e finto, dà Poeti amai 
. tot d ^Afirea informa d Aquila . fpngiunto con Marte, è 
_ detto dagli ^Afirològi inchinar ad àmor ardente, edimpetté 
uofiièpero da Poeti e finto, amator d’Egiria in forma di fui 
mine. Congiunto con Saturno, e detto dagli oAflrologi inchi 
nar ad amore, parte untano , parte ferino 5 e però dà^oeti 
e finto, amator d Etiopa in forma di Satiro . che c mezjKp 
huomoyè mez^fera.Congiuto con la Luna, è detto dagli A- 
firohgi inchinare ad amor tenero ,• e però da Poeti è finto a- 
matordi Semele informa della nutrice Beroe. Co fi , con- 
giunta all ^[ìrologia la poetica njanitd , fi ne formata 
la chimera , che auetcvdita. Ora que* lumi celefli, come^ 
per auuifi degli oAHrologi fin fi a loro lafiufi amanti , 
j:op fia noi fin quaggiù cagion damare . Onde a fer- 
mano Ali Ahraamo , Tolomeo, Manilio, ed altri, che ^ 
cobro , iquali nel punto del lor natale , hanno b Siejfi' 
fegno , 0 fegni amici per afiendente : 0 lo fiefio pia- > 
neta , 0 pianeti amici per fignificator , e duce , e lo He fio 
' • £ affetto' 


i.Can. 
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éjpem ds benigni pUnHhneW cingolo' oVene\ 
^ md<t Bejfa cafi, e nello Beffa gr<tdo} eiSole, e k Luna in . 
^cmbieuole pofitum sì (he /è tomo ha ti Sole in librale Ik 
Jjtna in Ariete, abbia t altro in tAriete il Sole , ed in libra, 
[a Luna ^ tutti coBoro fino inclinati ad amarfi , ‘Eerh non 
tr Quando Atra targa maggior, ehe'l CieksfittoU qu 'd pò ^ 
ficoprirji la bejliahtà d' alcuni sfrenatijfmi atnofi idicéno\ 
(he l'amor di FauBina Imperatrice roerfii^ lofibert^tm 
Gaetanoi l'amor d'Ippia, e di éMe^aUna i e in fìmmatut^ 
ta la forK^ di queir amor , ch’a/uo talento k dtjùgguaglian^ 
de' paggetti adegua , tutta deriua dai Ciek •Così molte. ^ 
*volteil ‘Tetrarca incolpò dell amor Jùo U Cteto,elefi€Ueima 
fOn più fand accorgimentó , rauuedutofi , dijfe* .^r. 

- Che parlo , e douc fono , e chi m’inganna . 

^ Altirich'ioflelTo.e’ldefiar fouuerchio?, ' . 

* ' Già s’iotrafcorro il Cicl di cerchio in cerchio* 

Neffun pianctaapiagncr mi c on danna 

Se mortai velo il mio veder appanna , ■/ ’ j[ 

Che colpa è delle Aclle? . . ’ . ' ^ 

^ E de le cofc belle ? : 


Meco li ftà 'chi , di e notte m’affannx^ 


Il che certo non è altro, che k BepanoBrapcttgiàa, i cui gl 
Tementi, e non quelli del Cielo fin, che ci traggon nelle ruuU\ 
ne d'amore* Z’ . • , 

' - ' ' " ' ‘ ' ’ ^ ^ DeUa 
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D'ELLE S/M/L/TVT>/NE 

V 'PtARTICELLA y^^CPECI^lA; ■ ’ - 

\ 7‘ E G M 0~ alla JòmtgUanx^ del Genioìdel qm 
^ . le mMe c^p hm»o f B/atfimeiye'fion in tutto 
dtuerp da quelle j\he deW Angelo cuHqctè abbUmo ntyolu- 
mi deperì Teologi.' Ma noi diremo foloiche due Genìjponea 
£on gli, antichi Telatone s i quali ^ abitando la più àltapartf 
del corpo rioilro 3 diceuaejpr dati da lbio alla cura di eia- :- 
pheduno'di noh t rum per cuSlode della yita,t altro per reg ' 
gitér della profejfiooe : quello hauer cura diplkuar t ànimo 
dalla terra al Qeloi quefto dinsirmrlo mila profejpone odi 
lettere, odarmi,ò d'altra arte, alla qudeì desinato, ^e- 
rò forp Pitagora, auuipndo,she dalla cognizione del pro^ 
pria Genio ciapun potrebbe intender a qualeprcizjoe fopt 
naturalmente inuitatoi onde poi, a quello 'mp'iegandop, più 
febee ne farebbe la riupitas mlle prime prighiere, che la mat 
fina /àlea porgere agli Dq , chiedea loro la conopenzAdel 
proprio Genio, e TeopaHoJParacelp (in ciò forp troppo pt^ 
perftizjop, ecababpico auttorejhajcritto, checìntmque pt-^ 
pejfe chiamar per nome l Angelo peo^mpode^gni cof^ppreb 
he s ogni cop ptrehhe. Orai Genq , cop come de' lumi celefi 
dicemmo, pno.anch'egbm,ptr la co Boro oppinione, irapnu^ 
mich od amici} edaquedaffettoyche hanno, pa di loro,muo 
, ■ £ 2 ' uono 
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uono e%làndio t aumo di coloro, aUa cui pedagogia fino dept* 
tati : (leperciòfile^e, che M, 'Antonw temea fimprefa^ 
J^etto d’Ottauiam,/àloperchhl Genio di M.^Antonw, del 
Genio d^ttauiano auea temenzfi . in colai guijkaddftnque 
diciamo, lajimihtudtne del Genio ejSer cagion d amore [le-* 
gue il temperamento ', ' ' ' : . ^ 


i. 


DELLA SIMILI^VDINB 

del t 'emf tramenio . J ' 
PÀ1{T'iCELIU DVODkciM'A. 



I L . temperamento, fecóndo che aAuicenna cinfìgna , nò» 

• è dtro , ch’yna qualità rifiltante dal comìattmenta " 
delle quoUta contrarie ndcorpi,oue elle non fi trouanò rime- 
fiolate . E perche non è queìh il luogo, oue s‘ahb'ida mette-- 
rcidcampo lacontefk de Siedici -, fi pofiano due fUggetti 
auer temperamento fia loro in tutto eguahi baila a noi, che 
fèrfì^ dubbio poJfoTto auerlo ajfaijomigliante : e quefia fimi^ 
glianzfi del temperamento , è quella , ehe dicono i Naturali 
tjfèr cagion d'amore: lautiorità de’ quali, par che da quéfie 
ragioni pofia evenir confirmata^ Il ten^eramento ha tanta 
parte ne’ figgetti, che da alcuni Medici è chiamato ò fifian- 
tfljO fiatar delta fillanz^ delle membra ftejfe, ed operàtor 
delle azioni loro anti Golem jcredette,cheiternper amento o 
fijfet ' anima fiefia,o che certo potejfe l anima grandemente 
alterare,Onde poi conllautorità e di 'Alatone, e d’Ippocrate, 

-- • . ed Ari- 
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'(3,’ Art fiotale diligentemente dimofiroiche i cofiimii deWa~ ' 
■nimo pguom il temperamento del corpo ^ef enne <xfn libro in 
tiero.Onde fè qualunque fimihtudine^per'vna cotd proporl 
sjone^e fimpatia^ ché ne ti/Ulta^ ha forza diprodur ^fra le 
cojèfemiglianti qualche pnjò d'amore , non ha dubbio , che 
moltopm atta non ne pa la pmilttudinedeltemperamenfoi 
il quale in tutti gli affetti delT animo noHro ha cotanta p'ar 
te, Galeno y nel libro poco dianzi citato, in quefia forma ar^ 
gomenta. il temperamento ,dice eglifa forzj, di fkr riuerel 
cmorire,duque molto piu d alterare i coffumi. Q>p parimen, 
te diciamnoi.il temperamento può far morire , dunque può 
far amarespoiche l amor non è altro, che vn morire in pfes 
fi, e njiuere in altrui . Onde sì come quando all anima nel. 
proprio feggetto yien meno iljuo douuto temperamento, eU 
la p parte, ed ecco la morte, che non è altro, che la ppara'Kfo* 
•me dell anima dal corpo . così quando ella incomincia a pren-l 
der quap aphiuo il proprio feggettoper <-vàghe^ d altro,' 
in cui le è ami fi di fiorgère temperamento a lei piu proporli 
lionato, e fimigliante, lafiia quello, •vola a queflos ed ecco' 
l'amore , che noifè altro appunto , che yn traffortamen^ 
to dell anima dell amante neìlamató. Serque fie ragiol 
ni,o per altre forfè migliori f alcuni firittori della natu-: 
radamore hanno creduto , chela pmilitudine deltempel 
r amento non filo pojfa effer ca^on d amore , ma che' 
tra due di contrario temperamento , amor non po fa in- 

■* * • 
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'alcun YHiiattrouit Itooga . e figgiungmos^he la yatietà àeU 
le compUlJijm può grandemente ‘cariargli affetti dell amo>. 
re. Onde nuan dimoHranda qual compie (Jione inclmialla 
fveemenia 3 quale alla jreddezj^ayquade alla coflmZAyqua 
le alla -voluhilitày quale alla lealtày quale alla perfidUyqua 
le alla fiereteT^aye quale alla dfuulgal^one amorofi. Ma io, 
per non offender alcuno , tutte le taccio . Solo aggiungOy che 
sì come la fimilitudine del temperamentct può molto in amo* 
rCy coff anche tutte le. co fi , atte a mutar il temperamento^ 
fino atte a mutar lamore, e mi dico ioy che fino ormai da yoi 
creduto perficutor d amore di dicom autori grauiJJimiyi^L 
le cofi damor diuoti, e religio fi offeruatori. Mutata la com^ 
ptejfioney fi può mutar l'amore. Andate poi^uoi y e credete a 
chi fi <-uantay che l'amor Juo è per contender d'eternttà col 
Cieb. promette la eternità di quell amore y che forfiy tdprU 
ma accendimento di njna hen lentafebrettaypuo infieme col 
temperamento della compie fiione mutar fi . Chinjuolefi gli 
W credalo per dar fine a quella parttcellaydicoyche tl tempe 
ramento può mutar fi per mez^ delle fii cofiy chechiamanò 
% Medici non naturali ì ma tra quefie j principalmente per • 
n^zo del ciboy il qi^ Galeno y cantra àlcum Platonici > 
ched negauano , con t autorità dello Ile fio fiatone y d Ippo^ 
cratCy e et zAriffotale dimagra, ch'egli ha gran forza nell al* 
terar gli affettiy ed i eoHumi dell animo. Onde fi cometa fi»- 
militudine del temperamento y cofi anche lafimibtudive del 
nudrimèntp aiuta molto alla produo^on deltamore i il che 

(tracco- 

. c .<4 # - 


Digitized by GoogU 



p raccoglie da Ippocraté, il quale la ‘pmtghanta se tamor de* 
gemelli riferiua alla indentità delTalueo , e delT alt- mento ed 
e^refamente l'abbiamo dal Ficmo, e da altri . Onde la 
moglie dà Caton maggiore y femmina prudentifsima, prtue 
Flutarco, che p come yper non ripugnar alla naturale lapiar . 
ad altrui la miglior parte deltn:Jpcio màterno\ellapèffai \ 
propri fìgbuoli allattauay così anche Speffeyoltedaua je fue 
poppe a'pgliuoli delle fùe prue yoccioche d'njtio Hef o (atte t 
vudriti yenifero i prui pnciuUiyad ejfer piu fedeli^ed amo ' 
reuoli aipoipglmoh, ' • ^ 

' D E L LA S I M 1 1: l TV^ iitt \ 
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V E GHIA M 0 alla pmàlàtudàne de'copumUayifk 
conpfe nelToperazjoni ; la 'Zfita naturale nelle ope-i 
rdljoni natur alida 'vita umana nelle operazioni umane ycht, 
fono principalmente quelle operazioni^ le qualiprgeedem da^ 
gli abiti morali, detti yulgarmente^ xepumi i Onde sì come. 
allHuomo come Huomo ha da ejfer piu cara la yita umana,^ 
che la naturale , così anche piuforz^ et euitar in lui amore, 
dee auer la pmiglianza de'coHumi, che la. pmiglianzji della 
- natura . E però (umanamente par landoj l Huomo dee pn^ 
tÌrpinuitatoadamare,piutopo'vnaFeraumana,chefu» f 
huQmo ferino . pin toUo yn can fedele ^ che yn[httomo /«/%- 

■ dele. 
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deh. Ofds flètti i filofifi morali. 3 è p^i 3 e^rofimiha/m 
ttafii^^ che UpmiUtùdine dexoHùmia cagUndtUamore^^ 

. {/fi ^l^tonci cofi.AriBotaU;e'cofi Sulomóne fhpo in moU 

> ’ ti luoghi, Ornnt ahimal ddigit fihi fimiU ipe t^ omms ho-i 
, , èPoproximMmfihÙQmnisca^ adfimilemfihicònim^tur^ 

9 9 ^mnis.hmophifimifi ajShèuditur^.\}n^mcchè3 dic€, 
I I omnibus expediuMt/tè^ no^jonmi. 

, , amm£omm gtnusfUcet , EfeKOfri^Àsfidmmyirjofm^ 

> * Sio dlJ^uUsxpo^ quemcMtuiuecàgnouerisobfìruantem ti-^. 
^ , moremT}eicuius anima, efipcundum'.ammant tuam.fol. 

che[^erfiirntp^eraycbe'amore^3 c^e ,vnipne-puo effer fra 
copu?ni Umerjiì^^^ comunicdbitcacabus ad oliami quan 
' do enim p coli/èrint cohfrihghur ' la femiglianZiO, dunque 

del co fiume 3 è ragion di amóre x Ma perche3 iicofiume può 
ejfèr buono iC reoyyeggiamo ormaijela JòmiglianT^ non fiL^ 
dèi buoiiOypd anche ddìreocoHurne può efier ragion ^.andó 
* ^^alunqtie /òmìglian\a in qualche rnodojquanto a JÌ3 
h ragion di qualrhe amore . péhw fi coinè negar non fi puòy' 
Hhe anche tra rei cofiumi non fi truoui quàlchefimititùdine, . 
tósi parimenti e fdrzjt di conceder schè Ufimilitudinè del reo. 
• eo fiume è atta ad incenerar a Icun fenfi d'amore , quale e' fi- 

fidi Ma nobile 3 e f-uera fintenza de Fibfifi e che I huoma 
di mal co fiume non può efier fòmigliante non filo ad akuwal 
lit 7 ne pur anche a fi fie fio . ’Eonus fimilis fibifimper: 

ind.cap*. prauus fibi difiar mane 3 yefferi . dice Artf loffie . On-^ 

• de sì come intra gii huominiyi{iófinonpuòejfer vera fimi- 

' , ■ litudinc3 
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ìitudìnti cofi neanche <-veraamicizja.ìU quale ejfendo ordì-* 
ta per man di Dio, dice Lijìda s non può 'vera amicizja ca- 
der fra huomini maluagi } fra maluagi non può fè non per 
brieue tempo nafier qualche frmulata imagme di querula 
amicizia . Inter'fùperbos lurgia ,^a douc fr tratta delt a 
more cagionato dalla Jòmiglianzji de\oflumi ^ non (t può ta- 
cer della conuerfaTÌonei la quale fr come ora è madre ^ed ora 
ìfrglmòla della frmilitudine de'cofrumh cofr ora è madre yed 
ora è figliuola deli’amore.Diciamojche la còuer fazione e ma- 
dre della fimi gitale^ de’colìumiyperocche in còuerjando age- 
uolmete fr coir aggono i coHumi di coloro yco^ quali fr conuerjà 
Qù bonis bon^ eris,cu pcruerfrs preuerteris. troppo tritayma 
•‘veriffima frnte\adt Salomone. Il guerriero aAlefrddro fra 
deliT^ofr Perftani s intener ull forte Annibaie tra moUiCapua 
ni s dmoti.Le piu frluatiche fiere tra gli huomini umane diue 
gonOyCgU huomini freffr intra le fiere infrerano.la còuerfa'zio 
ne adduqfr madre della fòmigliaT^ de' cofr unii. Ma diciamo y 
ch'ella ne poi anche frgliuolay sì 'veramete^ihe la fòmigliazA- 
de'ccltiimi è cagiócyche yoletieri còuerfframo co coloroyche fò 
no a noi di colhme fòmigliati.MriH.ofreruayche fr come eia- i 
frun de fiderà di yiuere in fè frefjoycofr anche ama di còuiue- " 
rcydice egliyconl' amico yche è ain altro fi. Or af amico allora è 
piu perfettamete yn altro noi^quado ha co noi fòmigliazj. di 
coflumiyne' quali già dicemoyche la yita umanaprincipalme- 
te confifr e lyolentieri dunque conuerframo con coloroy che fò 
marni di co fiumi fòmiglianti : dunque la conuerfazjone 
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non /àio è madrCj màemcbe'è/tglÌHoU dclU Jomigììanz^ do, 
coBumi , Così parimente diciamo y la conùèr/aT^one ejfer 
madre e figUuoU dettamore , Ch*ellamfia madre , tutti 
gli autori^ che fcrìuono d'amore il dicono , mentre fi-a le ca-^ 
giomdelt amore laconuerfàzjonene'primi luoghi ripongono^, 
la ragione è in pronto^ perchè Jè l'oggetto d'amore è quella 
bellezstP’ì che con t orecchie ^ e con gli occhi Ji comprende y co- 
me con Telatone y e con zAriJlotale tutti gli altri ne Jcriuonoy, 
quat altra maggior cagione può ejfer d'amore yche la couuer- 
/azione y per la quale /{amo ad ogni ora espoBi al percotimem 
to delie care yoci y ed al faett amento degli amati sguardi ? 
Onde tutti i Medici d' amore y <-uo dire tutti coloro y che infì* 
gnano la cura del contagio amorojò y appunto come s'amare 
ynapeBe mortaliff ma fojte y altro miglior antidoto y chela 
fugga non /anno in/ègnare . Il Ficino y dopo auer dati molti 
prejèruatiui contrala peBe y finalmente conchiude y il ficuro 
e/jer il fuggir fine lontano, ed OuidiOy dopo molti rime di con 
trai' amorei per lo migliore conchiude . . . » 

IprocuI>&longascarpcrcpcrgevùs ^ 

' ■ ’ ■ V ' ' ‘ 

Or fi dunque non è copi piu atta alla eBinzfin delT amo- 
re y che lo Bar lontanò dalli oggetto amorofìy ben è fignoy che 
non ci è co fi più atta allo accendimenta. (t amore > che la con- 
uèrfizjone delToggei to amoro fi . La conuerfizjone addun- 
que è madre dell'amore . Ma nè figliuola ancora ,* perocché 
niuna cofi andiam noi piu fiUecifamente defiderando y e ri- 

cercan- 
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cercando y che la frefènzj. dell amato oggetto , /àio perchè t a 
mtamo . tArislotale il mofira, el calpejiio di qiaesle contra 
de d giorno yC la notte a tutte t ore per defìderio d'amoroji 
•vagheggiamenti ’éattute , e trite yil ridice . éMa come la 
eonuer/àicione fia madre ^e figliuoLty do è cagione, ed effetto 
et amore , in per fina di Fedro , e di Lifta leggiadramente i 
platonici t espongono i njditelo , che da lor non potete auer 
mai Jè nondiletteuoli infegnamenti. ^ientre che Lifìa e 
Fedro inffeme conuerffando, ejcono continuamente dal cuor 
delt<-uno , e dell altro per le finetire degli occhi alcuni Jòtd 
liffìmi Ipiritiy i quali perche Jmo ff iridagli Spinti <~volon- 
tieri s^vni/cono i perche paffano porgli occhi , agli occhi •vo- 
lentieri s^indrizj^pno ì e perche 'vengono dal cuore , al cuore 
•‘volentieri tornano. mentre dunque Fedro con Lijia conuer- 
Jà rvffendo dal cuor di Fedro,per gli occhi di Fedro, già Spi- 
riti di Fedroy'vnijconjì con gli Jpiriti di Lifìa, ed agli occhi 
di Lifìa inderdjjmdofì , al cuor di Lifìa ne •‘vanno . Ora , 
gli Jpiritigia non fori altro , che /àngue afìotigliatoi non fon , 
altro, che 'vn Tiapor di /angue, il quale pero tofìo, che la ter^ ^ 
rena, e dura /òfìan7;g.del cuorritocca,cofì appunto cornea 
•‘vapori n auuienedngrofìa, e torna a prender forma di /àn- 
gue, fì che efìendo paffatigli /pinti di Fedro nel cuor di Li- . 
pia egli Spiriti di Lfìa nel cuor di Fedro, già per lunga con- ^ 
uerj/ar^one il cuor di Lifìa è pieno del [àngue di Fedro , e'I 
cuor di Fedro del (àngue di Lifìa. d'onde nafìe t amor , che 
Lifìa , e Fedro /cambieuolmentc fì portano . Già dunqae . 

^ * F z y^ggiit- 
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*veggUm,come U cónuerfizjone è madre d’àmòre.andtamò 
auithche ne la fioreremo anche figliuola, Ilcuòr d$tnque di 
Fedro finte do j con certi occulti finfi dinatura, che nel cuor 
di Ufi A è il fito proprio /Àngue da lui yfiitOyColÀ da yna Jè 
créta forzAifinte d"eJ/erfortemete rapito 3 onde Fedro è co~f 
firetto di fieguitar'Ltfiaye lo fiejfo a Lifianauuieneicheperò 
Ioa dietro a Fedro.così me tre per lo coceputo amore t^n va 
t altro feguedo 3 ecco la couerfazìone figliuola nata d’amore . 

DELLA SIMIL ITVDINE ^ 

dell' ajpetto ^ 

*TART 1 CELLA ^ - 

O T^A eccoci aU’nfltima particella di quella capo 3 che. 

è la fimiUtudine deiraj/etto. .Quella flejfia lunfin-- 
ghiera natura 3 che cofiuoi potentifiimì allettan;enti fi per^. 
fiuader alla formicaynìun altro animale effer più bello3 ne più 
amorofi, che la formica s quella ftejfa fiy che ciafiunOiquÀn 
tunque deforme 3 e laido 3 del proprio affetto s'appaghi infin 
quell orendo ceffo del Satiro dell' Aminta 3nel mar tranquiU. 
lo J/ecchiandoff le Jùe fimbianT^p con diletto vagheggiaua3e 
quello comune fentimento , 0 vogliam ditpiù tofio , quella 
comune pa/zja3 njoglìonodimoFlrarei Toeti con la fiuola 
delpazTiArellodiViarcifo3elaÌlefia maefira D^atura ce 
lonfigna ne'fimpbci fitnciulli 3 che nello J/ecchio la loro effì- 
gie mirando 3 tutti lieti 3e giuhui mille vezgf amòro fimentt 
le fanno . Ondevnfacro Scrittore ( che già neanche àteo - . 

. - * ■ logica 
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logica grauìtà le innochi 'z/dgheX'Kf de'concetti amrop dU 
sdegna ) ajfer macche /è non /àpejftmo timagin noflra nelt ac 
qucy e ne' gli pecchi non ejfer coja reale y ne (òjiHente , alcu^ 
no di noi non ci firebbcyche di intorno alla propria imagine co 
fanciulli non '■vaneggiale s con IT^ci/ò non impaT^ifc, 
Ma fé la noHrajimbianxjLyquelUìche nel acque iene gli spec 
chi 'vanamente fi dipinge y non dobbiamo amare ìnon e però, 
che qual ora ne corpi emanila ‘-ueggiamo '■uiuamente jcolpU 
tay aU' amor fuo con molta forila non ci tragga . Sono i Fijto 
nomici peri ngegnoy e per dottrina cotanto ardttiy che dall'a^ 
Jpet to anche deli erbe, e delle piante la natura ye la qualità 
loro hanno creduto dipoterne raccogliere. Ma che che fa 
dell erbey e delle piantey neW aspetto 'vmanoyfènzjt dubbio, 
la natura lo flato Juo ,• t anima , ijèntimenti Juoii il Qel le 
Jue inchnaic^onii le fielle i loro decretiypar che mirabilmente 
defiriuono. fi chementrio rìconofco in altrui le mie proprie 
fembianZjCy quiui pare a me di leggere ne* caratteri di que^ ■ 
fi a pmilitudme che la natura y l anima y il Cielo yela Stella 
di colui fino gli fiejft comici : ò lor certo grandemente fimu ^ 
glianti.Onde co 'vn tocco amorofi intimamente comodo no è 
marauigliay eh' all amor di lui mi dìspongaycdacctda.Maor 
mi fiuuieneyche Pompeo Magno non filo al Magno Alefian^ ' 
dro y ma anche ad 'vn cuoco di ^ma y e fiefire Au-.^ 
gufio ad yncotalpouero huomicciuolo fu daspetto fimi- 
gliant'fpmoie pur non fi figge y che ne Augufio di quel po-- ' 
uero huomo , ne "Pompeo fòffe. grand' amico del cuoco .*• 

’• mpar 
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p raccoglie da, Ippocrate ^ il quale la 'pmtgUaniA 3 c tamor de* 
gemelli riferiua alla ìndentità deltalueo , e dedali mento ed 
eS^refamente l'abbiamo dal Ficino, e da altri. Onde la 
moglie cU Caton maggiore, femmina prudentifiima, priue \ 
Plutarco, che p come, per mn ripugnar alla natura,e lapiar , 
ad altrui la miglior parte deltnjjfkio materno , ella beffa i 
propri pgliuoli aUattaua , cosi anche Ppeffe 'volte da ua jepe ' 
poppe àpglsuoli delle pe prue , acciochè d'njno ftefò latte *. 
nudrìti yenif ero i prui pnciuUi,ad ejfer piu fedeli,ed amo ' 
reuoli aìfuoipgltuoh. ' , * 

' della 

,de, collumi- 

' ' ' ’ P-A 7{T IC B Lli.iA' ' \t 3 

’ ■ “ W v.ui * 

V EGNIA M O alla pmilitudine de\opum^ yi(^ 
conpfe nelfopetazjotti ; la 'z/itanaturale nelle ope-^ 
ralfioninaturali.la •^ita umana nelle operazioni umane, chi, 
fono principalmente quelle operaiioni, le quali pf oceano d^ 
gli abiti morali, detti ’vulgarmente xofumi . . Onde sì come, 
all'Huomo come Huomo ha da effer piu. cara la 'vita umamt^ 
che la naturale , così anche più forza d* euitar in lui^ amore, 
dee auer la pmiglianzjL de' coBumi, chela pmiglitmzjL della, 

- natura . B pero(^manamente parlando) 1 Huomo dee ptg 
tirp inuitato ad amare, piu tofo njha Pera umana,che'-v» ‘ ' 
huomo ferino . piu toBo 'vn con fedele » che ynbuoino tuffi 

- - ' "deìe. " 
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4mm£ omnegmus fUcet . E poco^rimd; 

> > SiodJ^ms e^oi^uemmtHimcagmueris^hJeruAntemtt^ 

^ , morem T)ei cuius ammaefi /ècundum.ammdm tuam.pok 
che^er.dkm^yerù) che-amor^^ (d^e^yrùone^puo effer tra, 
co^ùmi diuè^i^md cotmmcditcacAbm quAn 
* do emm fè cohfìrint cohfrihgitur ". ' U fìmigltmZìA dunque 

del coftume^ è vagion diamórèi Ma perche» iicoftume può 
ejfer buono »e reo^yeggtamo orjnaijela fimiglianT^ nmfij^ 
dèi buono itna anche 'dei reò' éoBume può è^ér cagion 
re '* ^mlunqùe Jòmigliàndjìm qualche modoiqumto ap, 
h cagion di qualche amore . péhw fi coinè negar norip può» 
Hhe anche tra rei copumi non p trupui àudkhepmdittùiddé ^^ 
tàsiparimenii è foYzjt di comederph¥tkpiMtudinè del reo . 
- eoBume è atta ad in^nerar alcimfièp dimore » quale ep 
Pi' Ma nobile » e uera pntenz^ deFihppe che l'huoma 
^ di mal co fiume non può ejfer pmigliante non pio ad alcurral 

^ tro» ma ne pur anche a pflepo . ^onus pmiUs pbipmper: 
lad.ap* prauus phi dipar mane» ^ yefjeri . dice Ar 'if iotale . On- 
' de sì come intra gli huomimytj^iopmnpuofjpt'^^pmi.. 

^ litudine. 
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lituane i cojt he anche >-uera a micizjaìU quale ejfendo ordì-* 
ta per man di Dio 3 dice Lifìda , non può yera amicizja ca- 
der fra huomini maluagì j fra maluagi non può fe non per 
brieue tempo nafccr qualche ftmulata imagine di quertila- 
amiciTfa. Inter '/uperbos mrgia'. éMadoucjitrattadelTa 
more cagionato dalla jòmiglianzj, deUofiumi 3 non fi può ta- * ^ 

cer della conuerfaT^onci la quale fi come ora è madre 36 d ora ' 

e figliuola della fìmilitudirk decoflum^ cofiora è madre 3ed 
ora è figliuola deli’ amor e. Diciamo 3che la couer fazione è ma- 
dre della fòmtghd^a de’colÌumÌ3perocche in còuerjàndo age- 
mlrnete fi cotraggono i costumi di coloro 3C0 quali fi conuerfa 
Qù bonts boif eris3cu peruerfis preuerteris. troppo tritaima 
njeriffima fente\a di Salomone. Il guerriero aAlefiddro fra 
deli%iofi Per (toni s’intenerì.Il forte Annibaie tra moUtCapua 
nis’dmoli.Le piu fèluatiche fiere tra gli huomini umane diue 
gonOiS gli h uomini fiejfi intra le fiere in fiorano. la cÒuerfazjo 
ne adduqiè madre della fòmigliaza de’cofiumi.Ma diciamo 3 
ch’ella ne poi anche figliuoUi sì verameteiche la frmigliazjL, 
de’ccllumi è cagioCiChe yoleticri cÒuerffiamo co coloroiche fi 
no a noi di coliume fòmigliati.iAriH.ofreruaiche fi come eia- i.ib.9, 
fiun defidera di yiue're in fe fieJJhiCofi anche ama di cduitie- 9. 

rCidice egli jcon l'amico iche è un altro fr.Orait amico allora è 
piu perfettamete yn altro noiiquado ha co •noi fòmigtiazj. di 
coturni ine’ quali già dicemosche la yita umana principalme- 
te confifi e lyolentieri' dunque conuerfiamo con colorOi che fò 
no ami di coHumi jòmiglianti : dunque la conucrftzjone 

F non 
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non filo è 'madre 3 maamheèfigliHoU della fimiglàanz^ de , 
coBumi . Così parimente diciamo 3 Ucoinùerfizìone ejfer 
madre 36 figliuola deltamore , Ch*elUnepa madre , tutti 
gli autori) che fir tuono d'amore il dicono 3 mentre fia le ca^ 
giomdelt amore la conuerfixjone m primi luoghi ripongonOi\ 
la ragione e in pronto^ perchè fi t oggetto d'amore è quella 
bellezjKp, che cont orecchie 3 e con gli occhi fi comprende 3 c<h> 
me con ‘Fiatone 3 e con zArtfiotale tutti gli altri ne firiuono^, 
qual' altra maggior cagione pt^ ejfer d'amore 3che la couuer- 
Jàzjbne3per la quale fiamo ad ogni ora espoBi al percotimem 
to delle care 'voci 3 ed al faettamento de gli amati sguardi 
Onde tutti i Medici d'amore 3 njo dire tutti coloro3 che infi* 
gnano la cura del contagio amorofi 3 appunto come s' amore 
ynapeBe mortali Ifimafofie 3 altro miglior antidoto 3 chela 
fugga non janno infignare . Il Vicino 3 dopo auer dati molti 
prefiruatiui contra la peBe 3 finalmente conchiude 3 il ficuro 
ejjcr il fuggir fine lontano, ed Ouidi03 dopo molti rimedi con 
trai' amore 3 per lo migliore conchiude . , 

IprocuI>&longascarpcrcpergevus ^ . '■' 

' ' ’ ‘ V ' . ' ' /' ■ ' ‘ 

- Or fi dunque non è co fi piu atta alla eBiincfin delT amo- 
re 3 che lo Bar lontano dalT oggetto amorofi 3 ben è figno3 che 
non et è co fi piu atta allo accendimenta d'amore 3 che la con* 
uèrfixjone dell' oggetto amorofi . La conuerjazjone addun* 
que è madre dell'amore . Ma nè figliuola ancora s perocché 
niuna cofà andiam noi piu fiUeàf'amente defiderando 3 e ri* 

cercan- 
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cereandoi che Idfrej^nzjt deWxmuto oggetto , JUo perchè ta 
mikmo . ' tArisletide il mofinty elcdpefiio di qmìie contri 
de tl giorno ,ela notte 4 tntte tore per defiderio d'amorofi 
•pagheggt4me»ti incinte y e trite iil ridice , éMa come U 
eonner fiatone fia madrcye ftglimUi do è cagione y ed eff etto 
d'amore y in per fina di cedro yidiEifta leggiadramente i 
Elatonui l'espongonoi njditelo y che da lor non potete aner 
maijènondilettemli infignamenti. ^ Mentre che Lifiae 
Vedrò infieme cenuerffandoy ejcono continuamente ddcucr 
deld uno y e delT altro perle fineBre degli occhi alcuni fiti^ 
lijfmi spiriti y i quali perche fino jpir iti agli Spiriti uolon^ 
fieri s'vnifiom ’> perche paffano per gli occhi > agli occhi yo- 
hntieris'mdrizsipno y e perche yengono dd cuore y al cuore 
u<deìuierkttamemeil 0 o^are dunque Fedro con Lifia.couuer<^ ^ • 
fi ufiendo dal cuor di Fedroypergli occhi di FedrOy gli SpU 
riti di Fedro yrvnifionfi con gli Jpiriti di Lifiay ed a gli occhi 
di LifiamdenlljjmdoJì y al cuor di Lipa ne uam^p . Ora , 
gli jpiriti già non fin altre 3 che /àngue afiotigl^atoì non jòn 
altro y che yn uapor difanguiy il quale pero tojio, che la ter- ^ 
renay e dura fijlanT^ del cuor ritoccay cpjì appunto come d 
uapori uauuiencyingrofiay e torna a prender forma dijàju , 
guei Ji che efiendo pafjatigli jpintt di Fedro nel cuor di Li- . 
fia egli Spiriti di Lipa nel cuor di Fedro, già per lunga con - , 
uerjfascione il cuor di Lijta è pieno del/àngue di Fedro y e'j . 
cuor di Fedro deLfingue di Li fio* d" onde nafie tamor y che 
Lipa y € Fedro Jcambieuolmente Ji portano . Già dunqae , 
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HjeggUmiome U comiffizìone è madre d’dmòre.andtamè 
àuitifche ne U Jcorgsrenio anthefigUttoU. Ileuàr dunque di 
Fedro finte do 3 con certi occulti finfi dinatmUi che nel cuor 
di Lifia è il fùo proprio /àngue da lui •rfiitoycolà da ■'vna fi 
creta forzaìfinte d'e/ferfortemete rapito 3 onde Fedro è co^ 
firetto difieguitar LtfiayO lo flejfo a Lifia nauuteneiche però 
^a dietro a Fedro.così metre perla còceputo amore Nn 
I altro figuedo 3 ecco la couerfitzione figliuola nata d'amore ; 

DELLA SIMIL ITVDINE 

dell* ajjfetto . > 

n>AKTlCELLA 14 ,^ cs. v V 

0 7 ^^ eccoci alT^ltima particella di quella capOj che. 

è la fimilitudinedeiraj/etto. ^ella liefia lunfin^ - 
ghiera natura 3 checo‘Jùoipotenti/lìmi allettamenti fi per-^. ; 
Juader allaformica3 niun altro animale e ffir più belÌ03 ne più 
amorofi3.che la formica s quella fie/fa fi3 che ciajcunoyquan 
tunque deforme 3 e laido 3 del proprie appetto s'appaghi infin 
quell or endo ceffo del Satiro dell Aminta ^el mar tranquiU 
lo Jpecchiando]Ì3 le fie fimbianT^ con diletto y>agheggtaua3e 
quello comune fentimento 3 0 •vogliam dirpiù tofio , quella 
comune paX njogliono dimoìlrarei T?oeti con la fiuola 

delpaziLjarellodi0^rcifo3elaBefia maeftraD^ura ce 
lonfigna nefiemplici fihciulli 3 che nello fiecchio la loro ejfi- 
gie mirando 3 tuttiUeti^ giuUui miUeyez$ìamòrofimmte 
le fanno . Ondeynjàcro Scrittore ( che già neanche lateo- . , 
- . * logica 
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loglcagraultà le inmceti njA^e\%e de* concetti amorop dU 
sdegna ) afferma^che fi non fipejfimo ttmagìn nojìra neWac 
qu€y e ne' gli specchi non ejfir cèfi reale y ne fifiBente , alac^ 
no di noi non ci farebbe yche di intorno alla propria imagine co* 
fanciulli non n;janeggiafie ,• con ^T^rcifi non impa-j^fic. 
Ma fi la noBra fimbianzsiyquellaìche nel acquei e negli spec 
chi vanamente fi dipinge y non dobbiamo amare inon è però, 
che qualora ne corpt vmani la reggiamo njiuamente fiolpU 
tAy alTamor fùo con molta for\a non ci tragga . Sono i Fifio 
nomici peri ngegnoy e per dottrina cotanto arditiy che dall* a- 
/petto anche delt erbey e delle piante la natura y e la qualità 
toro hanno creduto dipoterne raccogliere. Ma chechefial^ 
dell' erbey e delle piante y neW aspetto vmanoyfinza dubbio, 
la natura lo Bato fito ,• t anima y ifintimentì Juoi'> il Qiel le 
Jue inchnaT^onh le Belle i loro decreti ypar che mirabilmente 
defiriuono. fi che mentr io ricono fio in altrui le mie proprie 
fimbianzjey quiui pare a me di leggere ne* caratteri di que^ ' 
Ba fimilitudine che la natura y l anima y il Cielo ycla Stella \ 
di colui fino gli Beffi co miei i ò lor certo grandemente fimi- . 
giianti.Onde co 'zm tocco amorofi intimamente comofio no è 
marauigliay eh' all amor di lui mi dtspongayedacceda.Maor 
mi fiuuieneyche Pompeo Magno non filo al Magno Alefian- ' 
dro y ma anche ad vn cuoco di T{oma y e (fefire Au-^ 
guBo ad vncotalpouero huomicciuolo fu d aspetto fimi- 
gliantijfmoiepur non fi figge y che ne Augufio di quel pa- 
nerò huomo 3 ne ‘Pompeo fofi'e grand'amico del cuoco : 

negar 
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ne pAr Agemle a crederej/eìo^i^n hnomo <vilifimo ad 'vnLn 
peradare fia di naturA^ et animo, eli Ciclo eL Stella confata, 
n^ n . ^Bitpondoi che la fimiliéndine delf af^ettOyji come an 
che t altre eHanzJ da noi memorate, è camion d'amore y ma, 
non cagione per fi Bejfa fifittienteie necefiaria : gima tak- 
ra, ma non baUa mai alla produzjon d'amore * Molti. ponno 
ejfer fimiglianti et a f^ttOy e non però amici, od amanti: non. 
è per tanto, che ella per fi Bejfa non fia atta ad eccitar beni 
uolenp^ Leggo ben io in S. AgoBino, in Alberto Magno ed 
in altri, che gemelli et Spetto fimìgUantiJfimi fi fonò amati, 
in gmjk , che non patta lyno fitìZ^laltro fviuere^ Ne la 
dtjuguaglianz^ dello Bato loro tmpedifie, che *Tjn Contai, 
no, ed ^no Imper odore non pojfanefier nati nello fiefio pan. 
to del Cielo , fìtto il dominio della medemafieUa di notar a,, 
d, anima, di Cielo,e di Stella conformi: e qualche e pm,egtMl 
mente anche fortunati, perocché in dtfiegaale fiato quella for. 
tuna,che porta il T{e al prospero mantenimento di moki re- 
gni, alla felice propagalfione di numerofipopuli, quella fies- 
fi porta il Contadino aUa felice coltura d yn compiccilo , alla, ' 
prospera fecondità d una pecorella . (Abbiamo dunque ye 
duto, che la fimilitudine dell aspetto è cagion damare s non. 
è. cofà,' che pojfa parere Brano : piu Brano , e marauighojò. 
dourà parere , che l amor fia egli cagwn della fimilituiiim. ' 
nell a spetto ì oueper aspetto intendo non foto il colore, e i li- 
neamenti del (;volto ,mal aria, il ge fio, il portamento di tut 
ta la perfino, il amor, dico, e cagion della fimilitudine della-, 

spetto 
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Spetto^ [t è che l amante dmìene spefse molte pmile all ama 
to . 1 Platonici) che fono delle più belle marauiglie della na^ 
tura ddtgentifstmi operuatorh lefsemplo) U ragione) e'I mo 
dO) come que fto miracolo amarofo fùcceda)gra7^oJàmente ri 
ferifìono . L 'efhmplo è di Ltfìa T ebano , il quale ardente^ 
mente del be kifsmo Fedro innamorato 3 dicono 3 che delle 
Jhnbianzf) e de'porr amenti di quelgrai^op giouanetto po^ 
tè per man d'amore le /ite giù imtecchiate 3 e ruuide membra 
rifoifjnarei fì che il mecchio Lifìa al giouanetto Fedro diuen 
ne fìmigliante . La ragione la cauano dalla forZji)Che la ima 
gmazjone dimo^ra nello mprimer né figliuoli le meHigia del 
le moglie materne) e la fèmbianzA delle eofe ima finate dot 
genitori nel tempo de lor concetti) come fi mide nelle gregge 
di Laban coflodite da Giacobbe . Oue 3 come pofia quel che 
è spiritalmente neU animo del generante 3 corporalmente de 
riuar nel corpo del generato 3 con bella dottrina il dimoUra- 
il Valle fio nella fita fiera filofifia . *Di qui dunque in cotal 
guifi pofjiamo argomentare: Se i genitori con yn breuiJfimO) 
€ tal "volta a fi ai men forte defideriO) 0 pen fiere dell animo lo 
rO)poJfon non dimeno imprimer la fembianz^a della co fa de^ 
fiderata) 0 imaginata nelle membra del figliuolo) che fin pu 
re da altra anima) che dall anima di effi genitori informate} 
che marauiglia firù)cheC amante) il qual non con yn brieue, 
è lento defiderio 3 ma che il giorno )Ola notte altro intenta- 
mente non penfi) altro ardentemente non brama) che C ama 
to a^ettO) abbia for%a conquefia perfiuerante 1 ed infoca- 
ta bra- 
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tahrama di fiéimpar di lui qualche jimbianzn nelle proprie _ 
mèmbra-, in quelle ^ che fin pur dalla Befi^ anima defide ^ 
rofiì ed innamorata informate! Il modo poi come ciò fi fiic^ 
eia ) con poco noBro aecrefiimento , in cotalguija le^ongom, 
no, il fimulacro dell* amato aspetto 3 che dati amante è fifia-^ 
mente meditato 3 è ardentemente de fiderato negli spinti 
dell amante primieramente con altifsime radici s imprime. 
in 111», de Qjiaro argomento ne porgono i fignh ne' quali 3 dice AriBo-, 
*’"■ tale 3 spefse yolte a noi 3 dormendo 3 s'ap^re fintano gli atjfici: 
il che non per altro adiuieneyfi non perche delFimagint loro, 
fino fortemente 3 e copio fimente i noBri Spinti imprefji s i 
quali nel finno tornando al cuore 3queda imagnne gli rappre- 
fintano : Ora dagli Spiriti quella amata imagine 3 è poi an-. 
che neljàngue delineata. Il che è forfè yna delle cagiontiper 
le quali i fSMedici fignando la njena 3 e traendone quel mal 
imprejjo fangue3 tentano la cura degli amanti . Ma il fan- 
gueè S <-ultimo alimento di cui il noBro corpo fi nutre ì il 
qual corpo mentre ad ogni ora con njno infenfìbile Juenimen 
to ua qualche parte di fi Beffo perdendo 3 ad ogni ora pari^ 
menti il /àngue in fi Befio conuer tendo , alcuna nuoua par- 
te racquiBa .Or /òpra tutti gli altri huominijgli amanti 
/rettolo/àmente fi con/umano 3 la pallidez^ dello fquallido 
Oajd.lib* loy a/petto pur troppo ilmoBra . Talleat omms amans:co- 
am. lor ejl hic aptus amanti. La onde in non lungo tempo 3 tutta 

la prima fifiant^ delle lor membra perduta 3 tutta di nuo- 
uo di quello amorofamente effigiato /angue e ricompoB.\3co- 

fi l’amà- 
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si l'amata, effigie nel corpo deW amante rìceuuta l'amante dì 
uien ftmile all'amato . llche s' egli } pur 'vero, mal potete 3, 0 
Jìgnoriifidarui deUafigretezjej, della lingua 3 mentre ogni 
altra parte con la jòmìgllanXa3 che ne contrae 3 ridice i nuo- 
£lri pgreti amori a chi ci pon meriteyfilo forfè y ajficuraiche 
queHo trasfiguramento non fi fa mica, ad ogni lento 3 e brie^ 
ue fuoco d'amore . eVt <^uole yna ben lunga 3 e ben ardente 
fiammaiijuale fò benio3che ‘-voi non permettete 3 che yi s'ap~ 
prenda nel cuore . £’/ dic<>3nonper offender il yoBro'amore, 
ma piu toiio per commendarne la fXfoBra prudenza s eh' a 
dir il ‘"vero gran fènno fari coloro 3 i qualÌ3fè pur amano 3 
man poco per yolta3 e mutano Ifefo . Lucrczjo il dice, le pa 
rote mi fino rvfiite di mente, ma la fintern^ mi riman fifa 
nel CU01C3 e non poffo dimenticarla} perche douunque io ya 
dojtho fimpre auanti agli occhi: efiendo che ciafiuno tab-^ 
bia per le rnan^ da ognamo in ogni luogo la ‘'veggo pratica^ 
ta . Ma torniamo alle cagioni dell'amore } an7{i perchè tante 
cagioni d’amore non jiano ormai cagioni d'odio, e di rincre^ 
Jcimento, qui fàrem fine . £ poiché nel primo de* due prece^ 
denti capi abbuem trattato dell' amor di Celia , nel feconda 
delle cagioni del! amore in comune} reUa , che in que fio ter-^ 
^3 ed 'vltimo capo della prima parte trattiam , per quanto 
a noi ne fii meBiere , delfiggetto poetico . • • i , , 
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DEL SOGGETTO POETICO. 

■ " • : t <\ ■ 

tijjtma, perchè U Poejia. dalTImagina^ 
T depende sdi cui I anintA mflra, non, 

JL-zì^i* hapiù ardita spiti temeraria miniera. 

Vimagina\ione ogni cofi, intraprende. 

a.quelloscheèsa quello sche none s a quely, 
che può ejferes a quels che non può e^ere s a quel s che fi può .. 
credere s a quels che non fi può credere s ad ogni cofi ellapon. 
mano . Onde il fòggetto poeticos come parto di leis puo ejfer 
f^ros è filfis pojfibìles edimpofiibiloì njeri fienile s ed inue.^ 
rifimiles purché per ejjer diletteuole abbia fimpre del mar a 
uigliofi é Ma perchè dettamor di Qelia non è chi dica , che 
fia rvero s non è chil riprenda perchè fia filfis eciafiunpur.^ 
troppo gli concede del marauigliojò s w tra le condizioni dei 
/oggetto poetico s nonaurem noi da trattare d’ altro s che del 
' pojfibilese deUo’mpoffibdesdel verifimile e delldnuerifimile . 
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c/o CHE SIA, E DI .QVANTE 

^ecieilfófsihle , e'lo’mpofsit>'tle , 

* ' ' ' 

• • ^U\TICELlU^ìP-^ 

I Megartciy credettero nmnà co fi, eJfirpoJftbiieMtri mtt- ^ 
no, nonefi'erpoJJlhiU. contro. l'nLfno^ e l'altro pur troppo 
irragioneuol fintemi difiuta Artflotale i a lui lafiianne la 
brigdy e noiyfipponendoy che ci fio il pofitlnley flompofiibile 
rveggiamo ciò che efiano , e come al "Poeta conuegnam . - //, 
pofithilcy e lompcfiibile come la 'voce He fio Hnfigna , dalla 
potenzj.fi f rende y fi che pofsibde è quello y che hapotenZA 
ad effere. ImpofiìAile è quelloyche non ha potenza ad é fiere . 

AriHotale ildtfinfiis, ,éMa due finoìe potenza yl^v- 
na attiua l'altra paffiua y e perchè la co fi fio pòffibiley l 'vnoy 
e l altra potenza ciba da concorrere perchè fio impojfibil&y 
balla che l >-una ytl altra le 'venga meno . e pofiibile , che È 
fuoco rifialdi il legno , perche il fuoco ha la poter.Zja attiua a 
rifcaldare yclyno lapajfiua adefser rifialdato „ Ma egU è 
impofiìbile y che laneue rifialdi il legno y di fuoco il Cieloì 
perchè la néue non ha la potenza attiua a rifialdare y ne il 
Cielo la pafiiua ad 'efier rifialdato . Per maggior elfre filo 
ne addunque della difin'iZjon d'^Arìflotale diciamo ychel pos . 
fibile è tmello y in cui l attiua yC la paffiua potenza concorre, 
lo mpofiibile yquello a cui odambodueyO l'vna defie mancai 
e manca od ajfolutamente y fi che a niun modo può mai fi- 

' G 2 guirne 
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guaime e effettoi o manca, in tanto che t effetto può feguirncy 
ma con difficoltà .Ilpximo, è quello impoffìbile,, che da Ari- 
BotAe nel primo del Qelo è detto ^ impoffiblle ffmpliciteri e ' 
nella Ketofica ad <sAleffandro \ Impojffhile ex natura, fi w- 
me, dice egli quiuty è impoffibde al'viuente^iuer fenzjLnu^ 
dfimerito . Il fecondo è quello mpoffibile , che nel primo dèt 
Qelo da Artftotaleè detto ^ e fier lo Beffo, cheH malagenofà^ 
fi come egli è impojfibile, dice eglinella Retorica, che coloro,! 
quali fino fieramente tormentati non ridican tutto quello, 
che da lor njogliono per così dire , i tormentatori , • ^ 

CHE, AL FpETA, NON SO L O . 

i\fofeibile,mAahcheldmpofsibileferm, 
^PARTICELLA '2. 

O R* auendo 'veduto ciò che fia,e di quante Ifecie U 
poffìbile, € lo^mpoffibileì chiara co fa è, che al ^oeta 
per fuo fìggetto ferite non filo ilpofeibile ( come nArifiotale 
in molti ^ghi della, [ua Poetica Idnfegna , e tutti i miglior 
poemi, cilene fin pieni il dimoBrano)ma gli ferue anche Cim 
pofeibile, non filo quel, che malageuole è detto , ma tafiolu- 
to ancora.llmalageuole, perche il fin del Poeta è il dilettò , 0 
fenzji il diletto non fi confeguifee. A dilettare, ci yuole il rni 
tabiles mirabile è quello, di cui è malageuole a rinuenir la ca 
gione , il malageuole addunque ^ ha del mir abile -addunque 
del diletto fi addunque del poetico , fMatanToltre ne’ Poeti 
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e proceduta , per lo Hudio del diletto damaghet^d deimi- 
ridile 3 chedaUdmpofsilnlemdUgemle gli ha traìportati an 
che 'nelTaJfolutO '. Di qm/ònnatenepoemileChimereiU Gè 
rtonii i ^egafìiy le Sirene, ed altri cotah /oggetti > che come 
muija LucrezJo/che è più filofifo, che Poeta ) Jòno a/fòlu ta 
mente impopibili.di qui parimente da "Poeti è Bato detto, 
il Qelo eJSer di rame, fidimi d yna incudine, tolto forfè da 
quelluogo di Giobbe. Tuforpt a cum eo pbricatus es coelos, 
quijolidipimi quaf are fuppnt .ipiurabiioft ^enti in 'on 
ytreracchiup eferfati dati per afsicur aria fùa nauigazja 
fie ad VUjfe.Anfione,ed Orfeo cantando auerp tratto dietro 
le fiere, e t ppi.E cotanti altri impopibili ritrouamenti, che 
Palepto potè raccoglierne yn libro , e intitolarlo , delle cop 
impòpibili.Ma benché t'ant* oltre la mano hcezjop i Poeti di 
pedano, no è però, che con tepmpio loro do giammai diuenipi 
àrdito,mapimamente in opera dramatica, introdur azjoné 
àpolutamente impopibile.malageuole sì, e rie fàreiyago,an- 
che fchiuo.Or da quanto abbiam detto delpopibile, e del- 
lo' mpopibile, due putì per noi fi raccolgono.il primó,che pi' a^ 
mor di Celia è apolutamete impopibile,lafduola fi correga: 
è sella è incorreggibile, s'abbruci, ma s'egliè plametemalal 
geuole/in quella parte no fia riprep.lipcòdo fi è,cheper ’he 
derptamor di (Jelia fiaajfolutamente pofsibile,od impopi- 
bile (poiché l’ y no ,£1 altro dalla papìua , e dall attiua pofen- 
7^ fi prende/baUera di cercar p dalTyna ', ò daU altra pAr 
te egli pbbia alcuna apoluta , ed inpperabikrifiugnà.n\a i 
' V il che 
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54 - i>iTESA DI Celia - 

il che <uedremo altrotte , Ma perchè pofsihile , od impopi- \ 
bile che éfta , non può e^er lodato ilpggetto poetico y s egli 
non è 'verifimile: del aferpmiley e dello merifimile abbia-: 
mo ora a ragionare . 

. CHE SI COME IL VERO. COSf ANCHE .j 

iìverifimiledaUdntellettoprinci'- 

falment e Spende . ' 

, , 'PA\TICELLA TERZA, 

N I VN ìA cop è pmìle a pfiefjas perchè la fimilitu- 
dine è tra cop ditterp, il dice 'Roezjo nella T opica . 

- Onde il yeripmUey in quanto è yerpmiley è ftrnile al^vtroy 
ma non è 'Ziero . il dice alatone nel SofiHa . {Ma perche il 
•uerifimìle per fe ìleffo non ha altro ejfereyche T eper imita- * 

tor delyeroy non p conope ilyerpmile fe non dalla cogni-' 
zjondelyero. Il dice Platone nel F edro , Or dunque d* in- 
torno il y ero y per quello y che a noi del 'verìpmde occorre ytre 
pky e brieui conpdera’zìóni abbiamo a fare . La primaypn- 
d’egli dipenda , La pconda y ciò \che egli pa . La ter%a , di 
quante pecìe. Il y ero molto piu dalldntellettOy che dalle 
tàph.'T* cop dipende . La propopzjone è d’Mriflotale .però 
\ ’ . pcondo I efjer lor reale , la merita delle cop naturali dipeml 

• de dallo ntelletto diurno i e la yerità delle cop artip'cialt dal- | 

Idntelletto mmano: perchè lo ntelletto diurno è peitor del- , 
la natura) e l'ymano dell'arte . Dio p lapietra è thuomo la ' 
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PURYB'ì f, . 

■ fUt^» Mdfi(^ndùtejfer yché nèUc/cmU ò chiamato eS’. 
fer cognito , ta ‘-verità delle cofe tanto naturaU^ quanto ar- 
tificiali 3 degende da qualunque intelletto 3le conofie tali 
quali elle Jòno dottrina tutta di S. Tomafi . Cosi dunque 
parimenti io dico 3 che l ‘-uerifimile dalldntelletto dipende fi- ' 
eendohfier Juo reale 3qualeegh e 3 dipende da queUo mtellet 
t03 che l'ha inuentatOj e formato, come 3 il 'verifimile del fi- 
mleggìamento di T roiajdependette dalldntelletto d Omero, 
chel finfi . Ma ficondo l'efier cognit03 depende da qualun- 
que intelletto : non efiendo quelle cofe vercyO nonfkpendo 
ejfer Vere3 come vere l'apprende. onde nafie3 che la fies 

fi cofi prejjò diuerfi intelletti 3 ed anche preffo lo fiefio in- 
telletto 3 per diuerfi mez^ conofiiuta3 può efier ‘verifimile, 
td 'muérifimiU. Ma quel 3 che afiolut amente ha da efier' 
giudicato ‘-vértfimilej ^ quel 3 che per fi He fio è atto a parer 
tale alla maggior parte degl intelletti . ed in Specie, verifi- 
mile poetico è quel 3 che per fi He fio e atto a parer tale alla 
màggiór parte degU adeguati vditori de'poemhqualeì Ufo-. , . 

, pàio non gran' fitto fitenzjato 3 e non affittto ignorante).' .. 

3^n affitto ignorante 3perche pop a con maggior diletto 
ejfer capace degli artifici poetici. lf(pn gran fitto jciènzja- ^ 
tOi perche pojfi cop maggior diletto ejfer ingannato dalle fin ^ ^ 

zjoni poetiche', ^i qui dunque appdre3 che per intender fi -f 
l'amor di Celia abbia ad ejfer creduto verifimile 3 nèh èfi-l * ' 
figno dt chiederne a certi troppo dotti 3 e troppo acuti inge- -^ -, ’ . 
gniy i quali Han^jimprej^punto della piujrigoràfifilofi-f' 

pai non 


Digitized by Google 



lib.<Ieve> 
la rcl.cap 
16 * 


iib.de ve* 
ta rcl.cap 
16. 


f6 BiFESA DI Celia 

fidi non degnan di frelidr il confìnjò a cofijche non fia pai* 
JÀtA per e finte del propter quid . meno Abbiamo a chie\ 

derne a certa fempli ci fisima brigai Aita quale auendo ’^na^o 
due yolte vdito dir da qualche iperbolico innamorato j chn 
filamentet amor d’vnjhlo è ofero amore fili fiuon della fin^'- 
tentjt ha Ur j non fi come , diletkate Io recchie, e finzjt fià^ 
perne conjiderar più addentro la verità 3 hanlafi ficca di mA 
niera nel capo y che a trarnela , ragion non rualè . rSMaper 
che lamor dt Celia debba efier giudicato uerifimile 3 baHa > 
che per tale pofisa efier tenu to dalla maggior parte degli huo 
mini di comune intelligenza . Or auendo ondeiluero y dlue 
rijimde dependa yfiegue , che cerchiamo ciò» che efiano . 

DM LÀ DIFINIZION DEL VEBp, 

la dtjinu^one del n^eri/tmile fi raccoglie * 

^tA\TICELLA 4 . 

I L <^ero3ficondo cherifguardaldntelUtt03da cuidicem^ ^ 
me 3 che hceueìejfier reale è di finito da S. Agoflmo in- 
quella forma . Veritas eli fiumma fimilitudoprinciptjy qua . 
fine ylla diffimilitudine eÙ . E fecondo che rifguarda lo*n~ 
tellett03 da cm dicemmo, che depende nel ejfier cognito , daU 
lofiejfio dottor è difinita. Veritas eli , qua oHenditur id - 
quod efi . Ma perchè ficondt Ile fiere e reale 3 e cognito co- 
munque fi fia 3 il <vero ha fimpre relazione alldntelletto • 

' Xleritas per conformitatem wtelleClus 3^ , rù difinitur, 

dite 
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iiieSl^ò^^J^Sll^V^'à^àyk^ U%é¥c Hpn è altro , chf 
•una conformità della co fa c<fn lantelletto } co fi il •uerifì- 
milenon fliìth tìjo^ìgìian^^ , che 

ha la co Jà con lo’nteUettvy-é^ta'qà^e fino troppo aUratte 
fpecuUzjoni » ifài oMiìàmo.^Mfi^dér\all'a' pratica . E poi 
che il yerijìmice è quel, che ha fimiglianz^a di conformità . 
}9*3 latdfiych* è iM^feb^ntellietthftkè ^à*hkhde: sfarà iten 
H^yedef^ fidfiittégòta alcuna, per h'^kàbfi pe fa giudica 
rothèfacofiidbbfafènonabtdà'io^a dicoifof^ 

tniià Weràfìdente, sìcornèpèr diìhejlt ariana eàfiffieVyii. 
jibfk', nohcièpiufieut^d'i^^ chà^''i>ede'rfi td’dè^ 
dei co fi anche per dimofirar dtcuna < yjd' èper -yerifimil e, 
non è piu.certaprùoua j dò ■ yedér fé g u dir a all o nteì leTto , 
fe to ntellet to , fi finte trainar a preSiarte /è^l Ma perche 
fi come non tutti gU occhi, ^òn ne anch&'t'Ht fi ^intelletti fi^ 
no egualmente bendiffiofi^''tgtpepuf fi^'dÌandàr\ • » 

• quidche fondafwntO‘ cercando fftrfdqùàk fi 

• '' ""pò fia mofirar laì^finìig^lian^ad’alcùna '^J^'-^^ 

■ • . cofo, anche -a quefldnteUettoftf>epèr '■ '"*■ 

)i;. ir.'K < fifi^efiocomeìde'mntappr$rHle'f^ • u'V 
’ \ i y; . r • ■ . Ed'attcndetàeodpdZiienZSa y i 

i -' . ': y.v. 4 -^^^'che dopo -^eSfO pòco 'di \fùa '•'^'''-''>0.’ . \ 

• ' K^' hrofi fintiere^pòY tattili rima^\}"f • 

*• \ • ' ' nente del cdmiifi aurem ‘ v-Vk j. 

■” V'-v ^ ^ piuddettemì^ofià ''..y..: n-'v vi 

. naUfl^à ^ C 

‘ DALLA 
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‘DALLA VERITÀ DELLE CX>SE FAT^ 
jt) s) raccolte il veripmile delle . . 

‘■.ll.,^>^%T>ICEL■t'J^^^ ite..- :..V- 

...■ . •. ■ ^ •. 

\'1{IST OT eAL E nel fittimo capo deUa/ttaPóe 
\ùcadi§mfced credib 'de ( che m 
nóUroe loSfeffo^ epe), ^rifimde).e..£ceA, quù 

dem ehi {i^pdperipoten . Indi/òggiugne. ^ ruerù 

qf^ldem po£eparujn^ predtr 
mus . qua yero peiafen quidempotmpe , ambigli nemdl 
Oue dUepràp 'óp^Qmp raccolgono» le quali ambodue'paiono 
edla njerjtdk »ed,aUafièpa dottrina P'Ariflotale^ còntY'Mu 
£entk^^ L<( prima è queftà . Credibile^ qutdem e fi quod fiel^ 
rlpotèft^^* Oue par» che.MHp^file» difinendo il credibile 
per lo pòpbile , yogliàdixe » niuna cojà poter ejfèr credibile» 
fe non è pjftbile . Epurfippiamo » ch’egli ^^e]fo auuifaimol 
te cofi efierpoffibdi »€noneredibilii egnolpe credibilh e non 
pojjibili . Oue aggiugne»<.kè al poet^pofion conuenir più 
toUo le credibili s e honpoj^kd^ Icpòffi^jH e non credibi 
li . n^unque non par ‘vera quU » che zAriSlotale dice nella 
prima propofig:ddne. (redibile quidem eH qqpd fieri potefi. 
La feconda è queBa . . ^ yero nondum fkSiafuijfe feU 
mus , fieri quidem poJfephrum\éredim^s » qup njero pitia 
fieri quidem potuijfe » 0lkpQt'dem.o • Oue par» eh AriHo- 
V 'fv o W 
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.téle cofiyfhe per t Addietro 

ned firn oppinione 'e^ ebbe Ancor 

nelÌA ^leteorA\. ,^3 s’io erroyqteefin opinione in lui nAC 

que dAÌl A opinione, 'cdegli ebb^e (^lUeternitÀ del mondo.On 
de sì come pre^oi ^ititonkh che{ev,&glion ychel monde non 
a^bÌAmm d^atspr.fine^i-non Jerebbt! credibile 3 che'fofe mAÌ 
fisto per, t Adietro 3 quel s p^r.feHuenire 3 nel giro di 

qùeloro infiniti anni grdndÌ3 non è per ejfer mai. Co fi anche 
preffo. driflotAie^ che n)uol 3 che’ l mondo non abbia mai au-, 
uto principio, no pa,r credibile 3che pofia auuenir ormai cofà, 
la quale. per t addietro in tutta la Eternità nonfia auuenu-s 
t A giammai Maylafiiandogli erróri, che nafion da mag-, 
^orierrori'i diciamo s che prejfo Idjlejfo \%Arifiotale non ha 
dubbk^fiheMfd^^^^^i^l^o credibile, lequakperfi . 
non fino 

cUalFoetacormien di narrar le cofi ,nòn come fino Hate,, 
ma com’è credìbile 3 che fieno fiate , oue , mentre diHlngue 
tra quel, eh* e Hate, e quel, ch’ecredibtl , che fia fiato, chia- 
ramente dimoHra , che può efier credibile anche quel che, 
non e Hata. Olir ceche -, il fior d'd 4 gatone,' come abbiamo 
da zArifiotale ,fu Hjna tragedia tutta fauoloJàJènKa alcun 
fondamento diHoria , e non dimeno la commenda , e dice , 
che piacque , e pur non l’aurebbe commendata , ne farebbe 
piacciuta fi non fofie fiata credibile . che fint^a il credibile il 
poema non merita loda, e non apporta dUetto.fi che non par 
ne anche ntero. quel 3 che tArifiotale dice nella feconda prò? 

V H 2 pofizjone 
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DiPiB- s'A"pi (P:niu.M\ 

fù[tzj(^é I ' fierì quidìtft^ 

pìsjjhfatdm cftdtmus ,con quel>i chej^stó-^ La dfplicà^-^ 
rk di queiio ImgQ d'Arifiotàlc , et pone in tnan qmllo dp-^ 
punto i che andiamo cercando , peroddèÀi qui potremo aue^ 
qualche indiriT^zp di prouar la UèYifimilUudine dette cofi.È^ 
dunque d/t ricordar jii che in qùeSiO'ìmgo Atiiiotide ua^dh 
mojlrandoi come la ueritadepòmi iSlòrici 3 che fi- riter^oh^ 
7 ielle tragedie accrefiono itùerifimdedeifauokfiìemoldar 
ci ad intendere 3 quanta luce apporta il <vero al finto . NeL, 
Id prima propofi^one àddunque 3 Credibile quidem efi- 
quod fieri poteh^mn ^uol dire 3 che nàti pem credihtU-3fi fW‘ 
quelle co Jè 3 chèfinpoffilnli 3 perche fin credibili alcune cefi 
noHpoJfibilh ed incredibili Mcune poJfibHi'* mavuol'dir3che^ 
'tnfimma3Comunemente p ar landò jilpòjfibile gioua ajfai al ero 
dibile e cheHpoterfi fare è principio delpoter^ credere. ^Hel 
la feconda poi oue ìAriftotaléfiggiugne 3 ^ua yero nodum 
faSia fuifie Jcimus3fieri quidem pofieparum credimus.qua 
nero faSla 3 fi eri quidem potuijfe ambigit nemo . non uuol 
dir 3 che filo queU che talora è Hata fia credibili chepojfa «- 
fir 3 ma uuol dire 3 che dalla uerìtd di queli eh' e fiato 3 moU- 
ta fede s'acquiHa al n^erifimil di quel 3 che fi finge . Che ì 
quello inderizsc^ appunto che da principio proponemo di an 
dar cer c ado 3per prouar la uerifimilitudine delle cofi.Perche 
potremo ormai dimofirar quelle cofe efier u€rifimìlÌ3che altre 
yolte in qualche modo fino fiate. la qual co fi pche fa molto al 
propopto noHrOiObbimo or apiu difiint mete da ricercarne» 

Qome 
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CBHEBALLAsVE^lTA fDf QVELLO^ 

''ihèx^iò che è HàtOifi formi il verifimile di quello, \ 

' V t^éìjìtito,e tutto alt amor dt Celiacouiene- ' ' 







fmnterefì^ifdmenrer auuiene\ thè dalla uerU 
ìà' di quel che è ,ò thè e' Bufo acquisii uertfìmigltamjL 
qùely che (ifiuge, la pritnai^èyquando la cop., che fi finge non 
ì, nedì' Stata cefi tutta in fieme^qualeella fi rapreflntaìma 
fin benCyO fino Siate le Jke par ti fip aratamente ed ilcongiu 
jgni?nento delle quaU non portafico alcuna aperta ripugnane 
^4* contefemplomi dichiaro :l Qclopi, nella forma, che fì^ 
^0 da poeti d frìtti, cioè giganti,con yn occhio filo in fonte 
pomam'y (fie ,’ sì come. to credo, e‘ non fieno niat Siati almon 
dì. filila ci fino bene Siati huomini gigdti,non dicogli Atlan 
ti,che abbiano fifienuto tl Cielo co ìe Sfalle, non i *Tolifemi, 
che abbian rvarcato il mare aguazg:j>(che di cotali àlacre- 
bio,Aulo Gellio,àn7^ Lucrezio ftefio con molta ragion fi rido 
nojmaparlo de i Nembrotti,def Golia,e di quelifhe furon 
rveduti dagli ejfloratori di Uose in Cananea.e d* altri , de 
quali fin teSiimonio le 'vereiSiorie.e tifino Siati parimete 
degli huomini covn occhio filo in fronte, yeduti da S. Agofl. 
in Etiopia,e da altri nella Scitia, chiamati iArimaJpi, Onde 
ha potuto Omero ^ertfimilmente poetando , introdurre 
* i Ciclopi , che fino e Giganti , ed zArimaSfi r 11 cui 
xongiugnimento non porta fip alcuna aperta ripu^anz^a^. 

' . • dico 
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62 :> DIirBSlé ^DT C^LIA^ 

dico apertarlpugnmzA s peridjì mentre ì ^oeuhM,fitìto"h 

CenttLuri i Minotaurts^/Jf^riji , éd dttk cotai coipftèSli 

di nature cUuerfi y hahno creduto di poterle finger^rìji^^ 

milmentè : perchè la incompatibiltà di due I^ecifiche natu^ 

re in <un /oggetto Job j non rmahifeSia \ fé non a chi la mU 

fura sì tome fi Lucrezio, ycon le più ejatie regole della huM 

na fìlojòfia s dalle quait jhertjìmil 'poetico mn rpud efìep 

gran fitto riflretto . Là feconda mankrà è, quando la cofky 

che (ì fìnge non è y ne è fiata y né tutta infteme ^ ne in parti 

fèparate . ma ci è bene y ed è Hata dtra cefi la quale ha fico^^ 

alcuna fomigliani^ y od analogia s per cut fi fi credibile y che 

fi quejia è y anche quella pofsa efsere . Copio fi fsimì . efimpli 

ce ne fòmmtniflrano tutte quelle finZjoni ychet Poeti hanno: 

inuentate degli Dij s di loro quelle azioni y e quegli affe^fi 

introducendo y che negli huomint auuengono . E s auefir po. 

• fio cura di non attribuire agli Dij fè non quegh affetti y e 

quelle azioni > che conuengono ad huomini njirtmfi , e gran 

di ynon aurebbon forfè y ecceduto il yerifimil poetico . Ma 

mn è fcelerateZJZ^ w terra y che non abbiano portata in Cie 

In t. & j, lo y e pero da Telatone yC da altri y fino le hrfauole a ragion 

frobfìS derifi y ed aborrite . La terZA maniera èy quando quely che 

1. de fo{n. G finoc y non èy € non è datOy ne in fè ftefi) y ne meno nelle fue 
Icip. c«a. ■'■' v* . , ^ r ' r ^ 

parti y ne in coffa altra a fi propors^onata y ofomigliante : 

ma ella è Hata y quantunque inuerifìmilmente , da\qualche 

tanto autor ernie y e celebrato firittor introdotta y che fenzj, 

cercar della fùa yeriftmiglianT^ altro argomento ygia d’njna 

tn altra 
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. inoltra bocca f affando s la fila fama le acquifia fede . £op 
adendo Omero finti alcuni caualli generati dal n^ento Borea 
di maniera leggieri y che mreuano fipra le mature campa- 
gne finT^a inchinar le fiiche» non filò nhan poi anche fìmiU 
mente famleggiato Vtrgilio , Silio y il TaJJò s ma l hanno e- 
v^amdio Jcrittopertftorta VaronCy Columelloy T>ltnio y So- 
leno y Rliano y Lattan-^o y Bafilto y ed altri . Or tutto que- 
fio all amor di.Qlia applicando y dico: che la <-uerità delle co- 
fi, che fino, oche fonò Hate , aiuta il aferifimìl della fita 
finzione in tutte e tre le fipr adette maniere. llQllaprimas 
perche fi lamor di Celia non è ye non fu maicofi tutto con- 
giuntamente qual egli e finto , non è però , che non fa , o che 
non fa flato nelle fue parti fiparat amente confi derate. 3^ 
fu y per auuentura y alcuna giammai , che amaffe più d’ipno 
adun tempo egualmente , ed ardentemente , e che ne yoles- 
fi morire s ma ce ne fino , è ce ne furon ben delle altre , che 
H amaronptu d •r/no ad 'vn tempo s ce ne furon altre , che 
n* amar on più d^no egualmente ic e ne furon delle altre yche 
namaronpiù drvno ardentemente ì ce ne furon delle altre, 
ehe per amore, eperonor ^vollero darfilamorte\ 3iCetac^ 
copiammo di tutte quelle parti infiefne hd (per quello, cUi 
io mi creda , e’ il moflreremo forfi anche,) alcuna aperta,ne 
pftt.e occulta ripugnanza •.> Siche , per quella, parte tutto 
l amor di Celia e yerifimile, perchè le fùe parti fiparatamen 
te fin ‘uere e Icongiugnimento loro non ha ripugnanza .' 
IHella feconda maniera, il 'verifimil dell’ amor di Celia yien 

•* • ‘ aiuta- 
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aiutato i perch^y/èctèpur che non i>oglia€rederèi chet fiàj 
ne chepofae/er akum , ilqudepM An;no,adyn tempo, 
egualmente , ed ardentemente ami d’amord Amore, non ci 
' firà già chilnieghi d'amof d natura, quale e t amor delpa^^ 
dre yerfi i figliuoli : ne di amor A amià%ia , che da itAnSio^ 

• '* ‘ taleèdetto fìmigliantiffimo alt amor delT amore. Laqual 

‘ proporzione quanto yaglia , a poter dall amicizia alt amore, 

. ' - in quello figgrtto , yeritier amente argomentare, n^edre^ 

. h altroue. In tanto dubbio non è,chempltàmag^r propor.-, 

• ' " zjonefiritruouafiatym,etaltroamore,chefiagli 

'■ mini, egUDiji ondefegb adnenimemìàgH huomiyiposj 

fino e fiere ,yerifimilmentefauoUggìando , attribuiti a gk 

molto più yerifimilmentepotra gli accidenti Arvn*a^ 

more, adynaltro recarp. Ma finamente ,ne4nehen€lU^ 

' - ' ■ fertjt,edyltima m amera non lafiia la fverifitn^4tit.a deU 

■ ' . ' . famor di Qeìla , dt riceuer qualche' fauore da piu d'yn ad^ 

' ■ tore , e principalmente dà famofi *Toeti,i tfuàli t oMor dipi» 

‘ etyno ad •un tempo , eguale , e grande hanno inpérfinabfi 
ro , con tanta autorità portato , che a mi non dee ejfer dit^ 
detto tauerper*verifimile quello, che ejfi narramperyero'e 
ma di quello àltroue. che auendogià yeduto A onde ilyero\ 
el'uerifimil dependa, e ciò che e fiano,abbiamo per ter[o} , 

ed 'ultimo punto a uedere^n quante Ipeciefidiuidmo. • v 
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, PATATE l CAP. j 6y 

TRE SONO LE SPECIE DEL VE- 
ro i e dei •venfimile / 
'PA\T2CELLU 7. ... 

T R e firn; per quMtó a mi fi appartiene , le Specie 
I deifvero ,eddtrettdnte dei'verifimile. la prima 
necefiaria. La feconda contingente per bpiìt. La terzjt con 
tingente dirado.portianne,per pm (fedita inteliigenZjaygU 
èfimpli . ^ice ^AriUotak^ efier yeritànece (faria^ chelhuo 
mo jkmelàcOi procuri il cibo . ond'e pmile al yero mecefiario 
(che chiamo >uerifimile ttecefiarto)che Tantalo fimelico ^e fi 
tibondo yada colaggio nello* nferm dietro alle poma^ed alt ac 
qtte fuggaciy per pena del furato nettare tormentando . co-^ 
mefauoUggia Omero neW Od^ea. Dice Arifbtale efier ycj 
ro contingente per lo piuj che fhitomO} imecctiando , incanto 
tifia . Ónde e fimile alyero contingente per lo ptùfche chia^ 
tno yeripmil fièquentefche Vlijfe , doppo i fùoi lunghi erro* 
ri, canuto a Penelope tornajfe. T)ice Arifioiale , che ciafiu* 
no ama: naturalmente la vita ^perche non può efier yero fi 
non di raro contingente yche alcuno ardifca di por la man con 
tra fi liefip) alla cui difefi tutta la natura Sia fimpr e ar^ 
'mata.Onde è fimile al yero di rado cotingete^che da fi fiejfa 
fi fia data la morte PedrayTisbe se tanti altriydelcuisagud 
fin mille tragedie firitte .Or di quefie tre Jpecie di yeri*, 
td y il filofifo è pm amico della necefiaria perche ilfuo fU 
( dice AriSiotaìe J è la cognizione della Siefia ’<ve- 

/ riti 
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rkà . Uqmle pii* chiaramente cala riheè'i^doue a fitth- 
na conte Jà j a nim mut^ento ' è figgetta^ quale appunto 
è la <"véntà necejSaria. Voratore e più amico del <-uero con- 
tingente per lo piùi òiriHotale nella T^etoricaj e Platon nel 
Fedro il dicono, e la ragione yper quello , ch'ione credi} y fi e'y 
che’ l fin dell'Oratore è la perfùafìone s ma di perjùafioi^ il 
neccejfario non ha punto dibijògno .elcontingentediraro 
non ne è gran fatto capace .pero filo ilcontingenteper. lo più 
fa l'Oratore . éMa il ‘poetay del >-vero , qualunque ne fiala- 
ffecity poco 0 nulla fi cura. T)el <-verifimtle tutte e tre le fpe 
eie abhraccUye <uariamete a fuo prò le adopera.Doue cofifie 
njn pùto, forfè de piu principaU p la difefa di Celiaìpero no vi 
fiagraueyche co qualche maggior diligeZid il ritocchiamo . 

COME IL POETA TVTTE E TRE 
le specie del verifimiìe adopra, il che 
nell amor di (ella è praticato. 

'1?^\TICELLA 8 . 

N 00^ fi può negare y che’l Trotta non prenda anche 
talvolta per figgetto lo’nuerifimUe . "nAntifiine 
^ergeo comico , e T>rincipe di tutti ipiù sfacciati menzo- 
gneri ifcrilfe da cento , e piu comedie , e tutte piene di fin- 
1{$oni cotanto inuerifimili > chepercagion di luiy ch’era della 
' Città di Ber gay bergaiz^rera detto y chiunque più filenne 
mente menzjogmtua. MAlafiiandocoFluiychefinohòfta 
to fkmofi peraltro'^ poca autorità porta ilfitonome , dici 

~ ampur 
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\PARTE l C^P. 3 . 

' AmpHr AOmerOjdelprmei^edipttnimrghor't T^oetisquan *■ 
te incredibilcofe ha egli nejhoi poemi ripofle l chela fior- 
piato Vulcano nelconuito de gli Dìj Zjopptcone in modo s' af 
ficcénedà fe ^che a rifi 3 dice egli 3 ine Uinguihile tutti gli al- 
" tri comma fi ne /off èro . non è egli cefi inuerifimile ì sì ^ve- 
ra mente , e tale 3 che Platone ancora fie ne beffa . Che Gio- . 
uey legate con lacci d’oro ambe le mani alla cattiueìla di Ciju ^ ^ 

none 3 e due grauifitme incudini appiccatele dpiedi 3 giu dal 
Cielo per meT^gg delle nuuole 3 al co fletto di tutte le maefià 
dittine appefi la tenefies non è egli cofi inuertfimileì sì cer- 
tamente e tale3che ne pur EufiazJo fipra Omero 3 ne Fornu "P* * 7 * 
tò nel libro della natura de gli 'T>ij il fan negare . Ma cheì 
tutte le guerre ingiuSiiffime^ytuttigli amori difinefiijfimi, 
cF Omero infra gli 'P>ij ha finti) non fino tutti inuerifimili^ 
fiomacheuoliì non ha dubbio ,* e molti graui firittori ne fkn- 
no ilrepito .'So ben come ne gCinuerifimili i ‘Poeti 'Xiengon 
difefi) ricorrendo al fiuor della Mufà 3 al finfi tdlegorico 3 
alla dtfirezjone del benigno lettore 3 nel modo , chel dotiffi- 
mo Marini eruditamente in figna . Ma che che ne fiuique 
fie' difefi per noi non ’vagliono -, io 3 quel ^ che fin qui ho det- 
to degtinuertfimili 3 non rc/ò che mi vaglia fi non a mofira- 
fè s che poiché m* migliori poemi cotali inuerifimili fi trnoua 
no } fi rion deono effer accettati gCinuerifimili 3 almeno hajB - 
apoter credere 3 che il njerifimil poetico non debba efferdU 
Jàminato 3 e ponderato con queir igore 3 che fi farebbe) Uve*. 

^ifimile della depofizjóne d<zjn tefiimonio in cauja capitale*: 

^ , 1 z Qhe’al 


Di-j. ized by Googic 


in ar. po- 
et. 


- roct.c.'i3 


6S DIFESA DI CELIA 

Che al rimanente , non kg dtthbioy cheti bon Poeta non dee 
dalyerifmìle dipartirfi , poiché auendo per fine il diletto y 
. ilmirabile finT^ il yeripmilepiu tofio offende yche^ diletti, 
^uodemque oBendis mihi ficy incfedttlus odudice Orazio, 
la ragione è d‘^nftotale , perche mentre alcun ci •-vuol dar 
a creder cofi incredibili y par che ne tratti da /ciocchi , e ne 
rimaniamo off e fi . Lafiiamo dunque Idnuerifimile , e dicia^ 
moyche deherifimile il rPoeta tutte e tre le Jpeciejanece/Ia 
riay la frequente, la rara adopera . Imperocché il fin del Poe 
■ta ode il diletto , o non fi confi guifie fi non col diletto i al dU 
letto due condizioni n/nitamente fi richieggono } il mirabi- 
le, e’ l credibile, perche il credibtlfinzA il mirabile ha del dts 
fipito . il mirabil finZia il credibile ha dello Bomacofi .1 yno 
è l altro congiuntamente del fiiporito. Ora iUredibile ageuol 
mente fi trae dalyeripmil neccejfario , e dal frequènte, 
mirabde del raro'. Epero il n?oeta tutte e tre queBe//eck] 
di yerifimile adopera, ma diuèrfiaménte % e/findo^ìoe nel/h-, 
ne, e nella fiBanT^dell’auuemmento della fauolail 'Poeta, 
adopera più yolentierì la rara, ed imita quìui le cofi, Boprtec, 
cèfiariamente ,0 per lo più /ùcce dono: d'onde nafie ilcrédibi 
k. Però loda <AriHotale , /òpra tutte k altre ricoghizioni 
quelle , nelle quali ex rverefimUibus , dice egli ,admir atto 
ipfia paritur s che è quel -, ch’h dico , quando > con yn prò-, 
grejfi yertftmile, la fauola fi conduce 'ad njnfine maraui^ 
cliofi . Vefimpio il farà piu chiaro.. Che Lato ^ di ^ 
Tebe preBi fede tdl' Or acoh : che però temendo lamorte per. 
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rnm dei figliuolo.) ilfigUuolo ^ appenx nato , cfiongx : Chel 
Jèruo fi muoux x pietà delT innocente fxnciuUx . Che pcrue^ ■ 
nendo in mxn di Poliho) e di éMeropè y ch'xltri figliuoli mn 
<auexnoegll fixpxternxmente rxccolto ì con tutto quel che di 
punto in punto fiegue neW Edipo di Sofocle y tutti fin yeri^ 
fimili fondxtifulx imitx'Kione del necceJfxriOyO del fiequen 
te . ^ix che dx tutti queHi xccidenti finxlmente xuuegnxy 
che 'Tin Re nemico dello nce fio, e del pxrrtcidio y mentre ‘■vx 
fipxrrkidloy e lo mesto fuggendo -, pxrricidx y ed incefiuua- 
fi dit^eghx i Cgli occhi dx fe fteffo, trxendofiyfuor delpropriò 
regno y inyolontxrio efilio yfmfirxmeute fi ne yxdxì cotefix 
è <xma mxrxuiglix y che non mxi, o di rxdo xuuiene. Si che 
Ix fxuolx per me-T^ del verifimdneccejjxrioy e del fiequen- 
■ te xl rxroi per mezsp del credibde, xl mirxbil fi. conduce : è 
Qpn C'VnOy e con l'xltro il dilet tettole xdempie. Or di qui yeg 
gixmo armxiy fi in fxuor di feUxpotefJe nxfcer d'improuifi 
quxlche.non importuno xrgomento. Dunque fi mi 'vìen 
dettOy che l’innxmorxmento di Celix è cofiy che mxi più non 
fi n’rvdi txle s ch'è durxfuor di modo x poter effer credutx 
E tde.ydiro iofi ‘‘porrei xppunto.or ?ni fiuuiencyche Arifià 
ojferux y che le art i y elepotenzs ollorxfi redono firn nobili^ 
ed illustri quando fi pogono attorno a figgetti piufixbrofiyO 
mxlageuoli.Onde fi come auutfx PliniOycl) Apelle allora fu fii US. j 5, c.‘ 
mxto piu glorio fi yquxndo tolfi col pcnneUo ad imitar fofijni 
mitxbili) come il tuono yil Lampo ycd il fulmine y così allora fa 
TX più degno di loda d Eoetx y quando torrà con l’arte a fitr 

" "credi- 
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'credihiliiofè ìncrèiib'tli . > ^aiapur 'dknquej a frìmd frP 
te 3 atéé^e yuoie, impoffìbile l'amor di CeHn 3 ijuèfio 'no*^ 
da. nota, yonzj nte n^fregerei , fi quel 3 che- f effe fieffi 
far m^ojjthdeyp'er la tejfituray e per lo ^ndmimèntè'^dédia 
fiuoUyf rende jfi credibile 3 e poco men chénéctepikfh\^m 
fio è quello 3 thè ho tentato j s’io l’ abbia confègmto nmfi.fi 
tianne,per fin fi quefla prima parte 3 queHa britue e fi erien 


gliaffi, <noglia morirne fi maUgèuolè'fi ifi^oj[fii 
può credere . Ma ditemi\ cF'vna nihfi 'fapitd"-da''vn 
(fintaterò gridi $ che aUefie fifida due pafiòfi 'da^dtùeffi 
parti ad^>zm tempo accorrano, che per libefafnetà dnfbpitee 
col Centauro yalorofiment^s dK^fiìno * che iuiti e due U 
/enfiano 3 e tutti e due feriti ne rimangano . che Id^fi Ifi 
befatdpfenda pietà de i fuoi liberatóri , per fia cdgìon co?ù. 
Motti pre fio alla morte, che aUà cura dèlia loffìluìe perciò 
fiUecìtamente attenda . Che i paftori 3 i quali eran fritti 
rna non erano morti 3 fintano finfi M amore ^ f fio ynibeiX 
èfsima 3 e pietofifiima 'gioumetta'3 ché‘tgiof»pfie la notte 
yedeanfia tutte Poré dintorno al let to per hr cagionè fòlle' 
cita 3 e lacrimòfi . Che ciafiun di loro 3 quafi^ ad njn tempo 3 
tamof fio yenijfe a difioprirle . che cofiei , fiata in fin allo» 
fa cantra ogni affitto amorofi implacabile 3 e fiuera 3 addo» 
mefiicatadalPafsiduua conuer fazione 3 checonambidueipa- 
fiori nuouamentt auea s commojfa dalla gratitudine iche ad' 
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ahìnòte'T afifingea $ inteimitAjlalLf piet ^ , ^he ull’^pir^ 
ed]d(fltro.pottAUA i.imiUì^^aUa grà-^a^:^ f^^Hà tiìrm, 
che in 'kmendtrììr/corgeor , efimlmènte sforata, dalt amore y 
ch'ept le moBrauon \ Scepsi parimente innamorafse. ^hc 
per antimi) zptó dipurità i alì amor fortemente s oppone fse, 
ma che l amor quanto ptu conìefe , più s’àuitanXajfe. fhe là 
doue tutte lexagiom dell amòre erano e grandi y ed eguali i 
eguale^ grande. fi fie 'd fio amore, che amando tuno non po~ 
tefsepenfir di darfialìytltroypermn rimaner priua^ di quel 
lo , che amandoli arpbidue non le fìffirifìe il cuore diuiuer 
dell uno e dell altro pr tua . che l arder della Jùa fiamma 3 che 
l' acerbitììdel fùo dolore 3 che ì abborrimento^ della fùa da lei 
, creduta impuritày <T>n anima fimplicetta^nemica eì amore, 
non auuezj^ agli ajfanniy fehiuadi qualunque colpa 3 men 
tre nella fùa maggior agitazione altro rimedio non le Jòuuie 
ne 3 che la morte jpenfi di morire 3 con quei che fiegues que^ 
Hi fin pur accidenti 3 che 3 sìo non m'inga nno 3 dal prime 
ali 'vltimo tutti f-uerìfimilmente njan ivn dali altro na^ 
fendo s e tutti mi paion fondati fui qjerifimile 3 ò nece fa- 
rlo 3 0 frequente: fichepermezg loro 3 Ìamor di Qélia 
hà 3 forfè 3potuto condurfi col credibile al mirabile 3 e dal 
yerifimile partorifli la marauiglia . Il che più difiintamente 
apparirà nella fècondaparte. Poiché auendogiànoi trattato 
nel primo capo deli amor di Cel'ia 3 nel fecondo delle caconi 
deliamor in comune ,nelterKP del fòggetto poetico JUprima 
parte è fornita , 

' *DELV 
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D É t 1^0 D IV ISO 

: ^PÉR i> lFES4pELJ?^PPlO ; 

•■’ f .v\' . x j^oréM Ce&a^^-v •; '■ ' ^ 

bf’ P'A-RT'E SE'e 0;TSI D'A' ■■ 

T FTTO f^nt&f di^CeÌUinc»u^ue> putiti 

de.T>Wocchè-eltà4mApiù '^rviihJsccdlprimQitArM 
fihd^'pno nd^un temppo\ Eccdljkàndo . Ama, pm.d*uno 
adm tempo eguaimente. Ecco il terT^ iegualmentt, \ 
cda^rdèntemente.eccoilquarto.Euuo^ 

It .^^Umof'tè.tcco^^tli^iunto.Peruedèrduqìlfi. x. v . /J 
< • ' famor da Celia papojftbiki e uerifimileyotù ■ . 

» ' ' dtemo a parte ap^arte in cinque capi dù-, 

\ Stinti ^ricercando ) Jet amar più ?... .v.. 

’ ■ d'unOiaduntempOiegualmen . x < 

.; • te^ed ardentemente y e uo i 

Urne morire yfiapopù- 
bile,euertljimilc . ■ v. - - . 

affetto. 
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'^SÌE S/^^SS^^AE ,p/^ D’VNÓ 

.' ■ Quaìunque disputa d'amore non può efe- , ' 

> • -• f e che vana, 0 temeraria. 
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K c 5 ^/ 'A I ', che > yegmamo piu dì prejlo a 
disputar deW amore ì è formiche qui nci 
helprmcipio , per mio difcaricq, ilmo prhf 
fi ne dijpteghi i lo per me non credoychi 
_ \ ^d'intorno-.air'aTnore, dicui parliamo 3 pi 
pojpi muouer quiftione alcuna 3 la quale 0 yana , 0 teme- 
raria non fia . Imperciochè d'amor3che njogliam noi djihhi- 
tare fi debba 3 0 non debba ;Jè pofia30 ?ion pofiaìfi debba, 
o.non'debba alcuna cofi colui 3 che non fi fche fia 'dddere ^ 
fi pojja, 0 non pofia alcuna cèfi colui, che pur troppo ogni cò 
fi può? Vaglia 3 fi gnor i 3 fi lofi fin do 3 a dir ilfijerò'. \ nAmoir 
elfi e egli? aviore pa zxjit • Chi è che l dice ? qualche, ‘ *ToetK‘ 
forfè 3qualche Teologo? fi^ori fi mille luoghi potrei apportar 
ne . Ma dirà quel innamorato' cha pur voglia d^effer 
creduto fiuioì ipoetilpef ddèìtdre , ^ hanno ‘Ziagheig^ di 
”tf^tire , i]Teolo^i^percorh^^c’ ^ HudUn 'fi 'd’èfficgerdite . 
r ■> ' . K Non . 
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creSitfH dmqwe d^Toetìy e^per oràyUJctAm dtiplr- 
■^'t^anche ^Teologi', éMa, yoltiancia coloro 3 che non hmnoy 
ne pqJSonp attere altro fiudto^ypltrA'-uaghz^Z^^chedeUa, nje 
rità. diconlo iMedict, t^ qualiper Jàlitte delcorpo <:vmanoy 
cl/è il fin dell'arte loro y non pojfono andar dietro a i diletti , 
alle efiaggerazjoni yefintutti intenti alla 'vèrafiFla.nT^ 
delle cofe naturali. <iAmcenn4y e con lui tutti i Mediti Ara 
biy chiamano zAmore Alhafihy che ntuol dir furore ^ e tra le 
Jpecie dellapaìjja il ripongono 3 Cy così come de'pa^zj appun 
tOy la cura de gt innamorati inHituifìonò . Dipn fi fi fri- 
fippo vù\(FoJfidonib(d vedrete in Galeno nd decretici Ippe~ 
cxAtey e. di "fiatone ynon mi fiuuiene il luogo) l'amorofa 
pazgLia figgiamente definuty e dice }cbet innamorato è t^ 
pnente nemico della ragione y che ninna cofi a}uolegli ne ri- 
'cenere 3 ne pur afioltare , che abbia di ragione alcundfirm- 
bian?t^ • • ■' 

^ ^ Che ragione, e configlio amor non degna . 

< 3 't>ffe il Bembo y e fiegueil filofifo,^ che fi pur la ragione^ 
^al^^dtatdeuna cofii tenta di perfiMdergli 3 come riprendi^ 
trice impprtunay e delle fitccende di amor affitto ignorante, 
egli la fihernifie ycU fugge: ouep oi loda que’yerfi antichi^ 

, Venus nec vllis moniti vcrbis fubfidct . 

Sed fi vrgeas magia; magifqueintenditur.' 

Àmorque caftigatus infcftatpiagis . 

* S 3 quel che è peggio yquefip buon filofifgaggiugney che ^ 
. ' l'amante 
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• damante ho» filò è egUfin'^ ragione , malfinz^ ragióne b'ra 
mai e procura che fìa anche la perfinat ch’egli ama. Grande 
.obbligo dunque ( e forfi che non fi ne y anfano) dee damata 
-all’ amante ì il quale altro non defideray che ydifumanando- 
la'i njederla fitta '■una beUi'a . Credete poi 'voi y e intene- ' ■ ' 

xiteutAquelle dolciparolinCiChe per introduccimento delta-- ' . 
rn orfùoi della fua pa%gdaiyi fi dir quel gentile innamorato. ’ ? 
Signora io v’ho donato il CVO%E . Grammarcè . yoi <x>ole 
te donarmi il cuore y e formi il ceruello . '■volete donarmi , • • . . 
quel che a me non <-ual nuUay e volete tarmi quello yfen'K.a di 
che non 'j} aglio nulla . troppo difiuuantaggiofiy troppo infe^ ' ' 

lice cambio . Paz»zja addunquCy e quel eh’ e peggio y conta- ... 
giofi pazgùa r l’amore . paZjZjgli amanti, e fi ci è chi fine 
turbiy fi ci e innamorato , che nieghi d’effir pATcJ^o y queflo ' . . 

appunto è della fùa pazzia <-vn figno y direbbono iMediciy 
patpgnomico 3 vn figno infillibilc . Ma io non n;o briga 
con alcuno .fi ci è innamorato y che fi dica d'efjer fiuto y parli 
con Agatone fiolaHico. e che dice egli cofiui? volete pur ych’io 
ilrifirifia ? ei dice , che qualunque innamorato fi vanta . 
di ejfir fiuto y mente, io non fin huomo da duello. Con luì fve 
la sbrigate . Or non è dunque -Vana conte fi il di^utar 3 fi j 

dehbay 0 non debba alcufia cofi amore y che effindo la flefia 
pAtsia dubbio non hay che fkeendofi lecito ogni cofìy dee pur 
anch'egli goder la libertà de i paT^ . Ma ne meno la pojfin 
ZA d’ amor ha da efietpofia in quiflioneyfi pur troppo non 
ci-e cofiy ch'eglinonp'òjfi. zAmorpuòfiry che' l brutto pa^ 

K % ia bello. 
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.1 PM'^S:d'trt'^EZIA 

-M ptó'\fiiry ' ìée pdr 

• y.^f^hililkeMTaffaéì^ fir^jnhegUhumi- 

y^K^l^dpnnemimle fière ^mòn?afi toro. Semirà.. 

Carés <zmA capra.- Amor può jkr. ^ chete 
riin.hift. .fis'^e amitwgj.ihu6 ìe.donnèi vn ddfinò amo fin*. 
c. in^ t^rjntfi. rvnoca.f%ma danna cantatrice 

Afi Sn.de .'dmorpt^Jàir :> che'glihudmni amipo ijaffi ;è che. drammi 
A nimai.i. ./nuoìanpcr li fkjfi. zAkhidaamò làJiatufàdi Cupido, ytigio 
id.lib.5.c. nane Afenìejè morì, d amore perUfi&tuadeUaforruna.''''Ink 
no fint^ ragione i Ppeti^èi'Eittìnr han finto fihe Cti^ 
cjrrai.de pid<^pch‘}M*fìfidefiam(n‘.e^yeffdoalla'&tta cònfEane'èciiè 
ofr. ynt. i7 nè>iq, della m^ftr^l’alfiaJtAed dfigetttdpieduhfdmfià 
Nat.com; 4 ^^f^^><^^^nmontutto^m(;siefiprafìiam 
thoU^^' ^nncpue duhkitafe, fé yh filo 3 0 più dynoi. ad.yntempb 
indiu€rfi.}.€gualmmteyodimgttaImetH^^.pòcàlèmolto's<^ 
yoglia diyiuerejO di moriteìpoffifO mnpofia amorfi INOfi 
è yanitày che tu yoglia dar forma alla pazsJaì.yt cumro.' 
tioneinfiniaSidiceTerenzìoì^^ion è temerttà^che tu yogUo' 
prefiriuer legge ad amor^che èfipra ogni àgge^dice Boezjo? i 
Mapoiche tanè olire mi fin condotto 3 già non pojfo con onor ' 
. « mio ritirarmuandiamo auanti , . ..u • 


CHE, PiV DVNO JMAR si PVO. ' 

rp ASTICE LLU' 1. 

A ‘UBIAMO in quefto luogo a rvedere 3 fi fipofia 
amar più d'yno , aflraendo per ora da gli altri ac^ > 
' ■ ", , ’ * udenti 
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cidenti deUUmorCiJè fio. tn nmo, o in diuerp tempi; eguAle, 
o non.egmkì 'ardente, o non ardente; che faranno il fuggen 
to de i capi,che peguono.qui abbiamo a njeder filo, fe la mol 
tìplmtÀ» fwplàcemente parlando, ripugna alT amor e. Or fra 
i^uanti parlano d'amore , pochi ce nha , che non fi dilettino 
d'andar dicendo , ynfilo amore ejfer yero amore : ma fi' a 
quanti finton d'amore, pochi ce n'ha, che d'njn amor filo ten 
gano appagato il cuore, Onde s'io potejji impetrar da cìafiun 
di yoi,o fignori(e parlo in confidem^)che mfi fiejfo riducen 
dofi alla rimembranza de'Jùoi prefenti, dpafiati amori , fi 
conteniafi.e di ridir da buonCaualiere( :he con le *Dame non 
yo conttfa, credo , che prefio di loro il punto fia ehiaro ) dò- 
buon Qauaker j dico ,fi contentaffe di ridire quetto , ch'ei fi- 
ne truoua in cuore, non aurei briga , doue così comune^ (è ne ^ 
rvedrebbe l' efferienZja , andar con altre ragioni moHran^ 
do , che fi può amar piu d'yno. -éAla poi che ,giouando a 
ciafiuno in quefia materia d'ingannare , o di mentir fi fies^ 
fi difiorda l'opinione dell' efierieni:^, e la lingua contraddi 
ce al cuore ; fino sforzato a porre queBa manìfeBa ye^^ 
tita in {coìitefic , accio'chè finzia cohteja rimanga . Qolo^ 
ro , i quali yoglto?i pur dire, che non fi può amar più d'y^ 
no amante , yan ben la loro amorofi adulazione con al- 
cuni argomenti colorando , a quali nefiguenti capi ci 
yerrà meglio in concio di' riffondere , in tanto con 
fola", ma 3 s'io non m'inganno , é buona , e bella raf 
giùne moBrerem noi i che più d'agno amar fi fitto -, Cià ~ 

nella 
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peiia prima parte fve demmo ( ed ' ecco come le coje che 
qmuineparean forfè troppo lontane j ormai tutte apparirà» 
no al noUro jègno inderizxat^ ) gi<t 3 dico , 'vedemmo 3 che 
imponibile è quelloy a cui 0 tatttuayO la pajjiua potenzjt ma» 
ca. •vedemmo 3 che la potenzjt pajfiua deW amore y èia ftefa 
ficoltà amante » che è la parte appeimua dell’anima. *ve^ 
elemmoy che lapotenjjtattiua dell amore y ètoggetìoamoro- 
fii.che è la ^alfay e la bellezpja . ‘Z>i qui' dunque in total 
guifa pojjiam formar t argomento . llmolùplicar già amori 
non ripugnayne dalla parte della facoltà appetitiua deWanU 
ma mflra ^ che è la potenzjt pajjiua dell amore} ne dalla pati* 
te del bello y e delgrazjofiyche è la potenTjL attiua:addunqui 
alla moltiplicità degli amori non manca ne I attiUa^efapa^ 
fua potenza taddunque non è impojftbile . ^uejia è ragU 
oneuidente y ogni ora ì che fi prttoui la moltiplicttà de ^0.0 
mori non ripugnar ne dalla parte della potenzjt pajjiua y che» 
è^laparte appetitiudine dallapafte deÙapotenzfi attiuayche* 
èf oggetto amabile' bello , e graj^ioJo.V'zmoy e laltro ora'x^ 
ftrem chiaro . » - » 

ALLA PjmrE APPETITIVA DELC^ 
anima non ripugna la molttplicilà * ' * 
de gli amori. 

^<^\TICELLA .3. ~ \ 

L <sA parte appetitiua dell'anima nolira ha molti affet..' 
tiy ella ama, ella odtay ella dejideray ellafih 'iua . ellai^ 
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Spèra, ella teme, ella fi diletta, ella s^attrìfla . Ma di tmtti 
: già altriaffettil^amor è il primo . di tutti gU altri affetti ta 
" more è la cagione . Per queflo, forfè , da 'Platone tAmor è Nel ton- 
* chiamato magno P)emone, principe di ruttigli altri Demo- 
ni . Per quefio , forfè , da Efiodo , da Parmenide, da Ac- 
^ cefilao, da Mercurio Amor è detto antichffimo * Perque- **2“!** 
Mo, forfè, da Poeti <tA *nore è chiamato, primo genito d’Er* ®'* 

Jfo, che è il Dio di tutte le paffioni “Ornane . Ma fènz^ figu- 
re , e fènz a veli con S. Ago Bino S. T omafò chiaramente di- P* 

, n 1 > V •/ * J' • • 1 n aj.art,», 

moflra , che L amor e il primo di tutti gU affetti deUa parte 
Appetitiua con fi bella ragione , ch'io non potrei mai tacerla 4 
Due, dice egli, fino le fihiere di tutti i nofiri affetti. Vuna - 
rifguarda il Pene. Coltra il Male . queUa , che rijguarda il 
~ bene, cmtien lamore » ildefiderio , la ^erame^ , il dilettos 
perche non s'ama, non- fi de fiderà > non fi Spera , non dilettA 
fi non il Bene, quella , che rifguarda il Male contien l odio, 
la fugga , il timore , la trifiezgji s perche non s'odia , non fi 
fugge, non fi teme, non attriBafi non il male. Orxmnefiejt 
do il Male altro , cheprìualjon del Bene , prima èil Ben^ 
chel ^lale, dunque prima} lafihiera fU gli affetti , che ri- 
fguarda il Bene, che quella, che rifguarda dMale. Onde 
per fua natura prima è l'amor , che Iodio .prima il defide - 
rio , che la fugga .prima la Sperano;^ , che'l timore . prima 
il ddetto , che la trtfiezga» Ma nella fieffa fihiera del Pene, , 

fi come prima è il bene affo luto, cheti ben condizionato: così 
anche prima ed’ affetto, che rifguarda il bene aJfolftto,chè, 
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fucili 3 )[:Ì 9 e rìfguAtdmo il Ben condizionato, Ora, il dejiderlol 
U Jj/eran-za, il diletto rifguardanoil'Benejnon afolntOjnu^ 

. , . conditàonatoj perocché non Jt de fiderà, e. non fi non 

il bene in quanto è lontano , e non diletta il^én fi. non Àn 
quanto egli è prefinte.Ma l'amor ri/guarda il Bene affoluta» 

' perche s amail Bene 0 prefinte, 0 lontano 3 che efia: e pero l' a • 
more primo di tutti gli altri, e cagione di tutti gli altri,’ 
Quindi, addunque , diciamo, che fi non ripugna all’ anima^ 

-•> (comìpnr troppo è chiaro)chemn repugna t odiar, il fuggir^ 

iltemer,el attriliar fi ,il defiderar , lo fiorar , il dilettar fi 
di piu dun'oggettOiCofinemen,le ripugna l'amar piu di uno, 
poiché Codio, la fugga, il timor, la triHezi^a, il defiderw , la 
’ fieran^a, e il diletto tutti uengon dall' amor e, La mokiplicU 

. tà dunque dell amore pjfolutamente parlando, mn.ripugna * 
dalla parte deUa facolta appetitiua dell anima,. Or abkùu 
moaprouar ,chene men ripugni dalla parte d^ oggetto 
'amabile , ~ . - ' 

^alt: oggetto amabile, 

(. ' che € il bello gra^ìofo , non ripugna la ‘ . | 
mohiplicità de gli amori . . . . 

rPAKT ICELLzA 4. 


N OpC^unàs mafinmoltele gra-z^e-, e non in un filo, 
ma fino in diuerfi figgetti Cparfi , Tre ne fingono i 
poeti, U quali da pittori, che fino muti maefiri della natura, , 

uengon 
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uengon dipinte in modo ^ che pmpre l’uno, di ejfe uotge o'rU 
J^ordonti le £poUeper dimojiror^che none alcuno , ai qual ^ 
tutte e tre fauorittamente i doni loro concedendo ^jìa da 
gni parie gra%iofi w Cojt anche non unoy ma fin molte lefor . 
me della hellezj^a» ' , " . 

Non cft certa, meos qug forma inuitet am'ores ; 

, Centura funt caufa:, cor ego fera per amera . 

. E nòn_ è quaggiù chi tutte in fi le contegno , la figgÌA, 
n>iotima.. CNi^um corpus o Socrates undiquejpulchrum.s 
Molte fin le belleT^^t in molti figgetti iparfi, e ciafimàil 

benché menomifjimaié atta a riceuer. amore . , , « 

•* ' • 

S'in ogni breucfpazio entra, e s’afconde 

In ogni breuelpazio: or lòtto aH’ombra , > <• 

Dele palpebre, òr tra tóinjitiriuV ,, , . , ‘ , 

D’vn biondo enne ’, or dentro alk pozzette i ’ - ^'■'7 

. -'Che forma vn dolce tifo in bella guancia , -a' • 

Molte fino le hellezJ^e^ln^mottijò^^ ffarfi^'e cla^ 
fiheduna in ciaf che duno piace y ed innamora. ' belli fino i ca,.^ 
pelli biondi y e piacquero nelC Aurora a Titone . belli icapellL 
neri, e piacquero in Leda d'Gi'oue. bella è ùnacandida'gota/ 
epiacque in Galateo d Vqhfemo . ^ bella ,una bruna gota y e ’ 
piacque in Vi^nere a ^farte.Or ciafiuna di queilè bellei^ey 
che puotero piacerea diuerp^non pojfono anche piacer ai uno *' 
ile fio 3 fi che uri filo pò fio, amarne molti ì tutù certo cói'efle.y ^ 
chehabbiammentoUapepMtifiiefò^ad Ouuidio il qual però ' 
diffi.- ^ ^ 

- " Omnibus hiftoriisfèmcusàptatàmdr. " " * ^ ‘/morii b. 

^ ‘ L Ouidio 
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.. O»iiliticl>t.noit/inlì fi poco cuore ,’che «ointrdiffi fio- 

itMrne pi» d\rvn«>xtn9lthna,rnòinAm^e^^ rim filo pAH^ 

ao belle'A fiocchi fm^yma, fuktkt per ogni. yco^r/idA fishlr. 
Ukii'tà njdimyio, chimquejifitfifi tJcolfìdar per beliti ^ V. 

Deniquequastotaquisquamprobat vrbcputcUài, ' ' A' / r. 

NàÉlcr in has omnes atnbitiofus amor , 

!.. ' Mal'** •«?>. 

0 genero fi Ammte. Dunque fi molti pofionò ejfirigra^ 
^ofi % UeUi;fi miti pìjfono éfi&^li òggetù ■mabiUì fie^ 
gue i che dalÌA pArté deWog^m'y che è U péJen^'À ditiuA 
eUlt Antere 3 Ia moltiptidtà de gli amori non ripùgUA. mA gtd 
•vedemmo, che ne men ripugna ’dMa puf te della fieoltdap-^ 
petitiuA, cheèla pótenzjtpaJJluA , addunque lamltiplictta 
deiramornonèimpojfibile. dunque piu d<uno amar fipuou 
che è il primo punto delTamor di Celia . ; *‘V v 

Si^EE, 

, ^dUK^TICELLA 


M , cA qui, doue quanti y ditori mAfioltano,tanti Jog^ 
getti amÀbihffimi io ye^to, non fi come l'animo 
micrefce,epoiihelamoltiplicitàde gli oggetthomabdi ha 
tdntapartein moltiplicargli amori,} forzji , che io mi fic- ' 
eia Auanti, e dicAì che non fel fi puo,ma,che fi dee amar piu 
di <z>m . E chi potrebbe mai /offerire, quifia Hnttjog^tti 
digniffmid amore, ad ynfìlo Creder fi reSlringere il cuore? 

, impouerir fia i tefiri ? Ma non ^vi turbate,^ ch'io non <fjer^ 

irogia. 


■ ..ri. 



j^ìa, fafiiuò dkitore'y ad ag'oider, punt<f{dno‘hdtadd iuo^ 
od^k parlo, ne la purità di ehi mdfcoka.tranquillale ta^ 
nimo, € ton jilen^o attendete^, tAmor da 'piufiui antichi 
fit^Jòmgliataad >tjn circolo, ad rema ruota. Amor e fi cir- 
citfus a puUhro per pulchrum ad pulchrum . dice ’Tlatone. 
Verjàrin amoris rota mifìr.dice Alce firn arco in ‘Vlauto.Ma 
'ogni amor, cjàalunque-d^atrvien da ^ioydace Dionigw , U 
vtot&addimque^delt anìof^ cominciadafDio . e poi eh' egli' è- 
pjóto circolare, U donde incomincia conuien, che ritorni . da 
t>io incomincia, a Dio dunque ritorna : Onde e la natura, 
t^idnteUettoii'^fìiffi,gk animali igh b'uomini,gli An> 
giòlkqudunqi^ fialacofa amata i qualunque fìa l'amore, 
anchedpmsfhnaaouquaiunqux:jÌ4> t amante,' fin anche il 
demonio deUo'hfèrno(^diie quello ch'io dico ) lo flejfo ni- 
mic0 di Dio, alito che Dio non ama, altro che T)io non ceri» 
cay diro, che ^lo nonfifinra . E non è 'giàCjuefia chimei'a 
de Platonici, ella c ^era dottrina de' fieri Teologi . Egli è 
ben vero ; che fiefie volte ,fillendo il cammino , ccrchiam 
Dio sì^a il cerchiamo in nj ano, colà doue ni fi ritrueua.On 
de <tAgodino,^jerite quod'qufntisifid nenimunìetis vbi 
quaritiu \ ^^arit e qmd quaritisper che qualunque fial’a^ 
mor rvèfirvsonphe d’runa caduca belkzjia,voi però noti cdn 
cate altro, che Dio, rna che? Dfoninuenietìs n:hi qu^ritis* 
perche Dio, cui <vjoi cercate, quell’adempimento del njofiro 
defidàrio, che bramate , rtanfiete per trottarlo in quella ca~ 

' duca bellezsc^y la qual però , benché talor da voi fi a confi^ 


In C5u, 
In Ciftel- 
laria ad. 
2.fc, I- 
De dilli* 
nomi^ 
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no t^oìLfvo^Htmr'^Uìà^ ìnm^i^. 
TAtoMfi n4p^Mgd^erchl)m qHèU4cadè<».M«z?^ìmAfi^ 
tò4lyilo, di leidA bclU^A diutmjè qmlla^òf CmimA mfirA 
Mfidera^e m fè nAtmede /Toltemi perfPùHrA fìjfigmri^dfi 
mdete (vaiichefia qiéed^schfp^renW.^ihokd^^cmA 
»ttffy4gh^ggmtAy4hÌHd.firàjAS^fi^^ Adynfdtìt 

iinp*dl^thi4d^ofiAfeÌ4rt^i^f.g^4reÌAtSf^etremAreì 
4mmi*tir.p rmtrjétadifiJ^YAr p t/mmUìdbe^j^fè uskxhi 
foJ]e ^ , (h'enelmlto d'Ekm alpnmoAfltetto ebke fir%pL 
4\Ainmohr ilgittflp sdegno del tradito cofertOye trattagliele 
di manosfitrgk'cÀdei'm tmilà ^e^.yedicatTKeiqmi eoa 
petti/ótp^quelle carmi^ qmieolórkqueUdheUe^jx^y tn somek^ 
h4(kkAj€terremlcredete yddiq^ehyna.cofieadmayetet^ 
tend (òpra tanima uafìraja, qudtftir cehRe^dmmoreSti 
le, abbia forz^ deffercitar ^tata imperioiNó m, 

ZìA dmina.e no^éaltrOycheiafie^fA diuimtà , la qualeentrook 
'qUelmlto rijpltde. Pèm nobitiffimamete filofifddmeiPla^ 
tomci,e particolarmete Plotino, diconoi d^la beltàterrenài 
no è perdtro, ch per ecckAr tmmamMteàsÌAq^a^idtkdL 
mofAjedefla primìerìimhemfi^fieff^ fi raccoglie. poi cominci 
dando a didf tezpc^r Pomfire della ì^lktt^ li corpi p\ 

d/fondohoydla ldeAache nella 'mnterilÌKe,tperPldeaAWy\ 
m ,che è capo dette Idee s'inalzjA . Or ddquefiiprindpila no^-'. 
^rà ragione didacedoxosì duciamo fì Dio è finalmente l'og\- 
getto dituttii mfiriamori,/efi lamoridogoitewemkeOeK^. 
s^noè perdfro'iCbeper fittettardaMómem delbtjkeltà dud-,^ 
nadubbio non è, xhe tjynor noHro dee maggiormente ejfere 

" * intento ' 
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eol^dàue egli ha fMgg^or occajiime di conte tàì^^ 
hcUà dimna , t cònmaggmmpèto €pirr<ipito''ahUmor'di 
^eila . Mjt . tale cetto non e alcun fìggetto Jòlò . pgnore h 
mn noi Infingo .àafiuna M ^uoi è heilk eguanto eìkfiejfa fel 
crede, che non fi può dir d auuantaggio . ^ 14 a chef prendete ^ • • ' 

pure tutte le perfezioni della helle’^^rz^mana^chefippede^ i . . ! 

firiuer PolicUte formatene lafiàtUaych*eglinefahbricoiag- " 

gmgnetele dal Cielo lojpirito della yit ai ad ogni modo riliet > 

to alla beltd diurna non farà bèlla., qui non conuien (tingane ' ‘ * 

narfi.J^(on e quaggiù fr a noi mortale non ci può ejfer alcun 
fi contenga fe^ non poche , e minute firme di 
bellè\tja.Perchè dunque mitaryn /olo]dmàr non filo fi ai 
caie non è,che in fi filo abbia tarila belkzxayche pofta ràpreì 



'vniJotaómcmU monde , 4 cui ilcielmn èU le ietlet^ 

fi non 
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JènoH4WÌnuta *^ '^\tMe ^ff^uHtaètwij^rtuieni^^Airtaiofòi 
* di non fòcQ nome '-utmijjìma di h ate ÓAian 

.te ,fkn profejjion dinìm 'j/à^éggtar^ ed amar àitro,'èhein " 
yn ^obqfilq ^4kUe\z:4 ]àlika. . £, eoi ^etrarea ,fent 
par.T.fon ■yantaKo diccndo^ . ■ s\\V.v\,i.' \ , .. j • .“Va, 

I . Poi-* -nri j • 

:’icam - : . ^'Q^oad vnaim^jpefli’>ticgno, . a/ "av.<3t - 

n. _ ChenonfcZeufi,,M^ rr v uv 'i'' 

^ cAn(dm^ ck^ufi ^ , , v' v 

Non anca eia torre altra , che coftcT, • , .C 

Che tutte le bellezze éranoìn lei'- ^ ~ 

'• ’■ y ■; n'ì • V'"»v‘‘. '. J : . 

E copy '^n4fiU fontemfUndoy 'p(nnòp4 ^ 

fx .0 x 1)^^. \ii> ’ V ' - 


IO I . Poi- 
ché 
tnin 

C. X 
7 * 


, V mmu amurctiQ^rje 

^endo l’alidpennacchiate appena. può, andarla Hrra a^ terìp^ 
jy«.7^np,nmUred Ctch 
fuperptzjoja religione di lealtà prAJlforta,xbeJ'(r^ 
un A pia par ler d'ejfer in obhJigod’aH^e^pg^^ 
t udite come p ne gloriano y. - \ ' - a 

•rtfot' • r>-> 

«r.p.T, Giaperantichavfanzaodia^.edilprczza.'’ ' ^ v • 

?"■ ^ V 'V > ^s>, h’^sr.\sd 

flabile: porp anche a ftnfkdeU^mn^^^tpelp^ ql^ 

iregliparqjpro a^umuatey ed opureì per toUui cert»d^,{ 

^ dio non aurebbe^ttq il Qielp j tlpielperlui non fìrebbejtn,^ 
cielo di Helleluqehtii il pielperXuijap^ke un.^tj(tólfi.^c^^^ 
boni Spènti,. 'Ma tant’è fi't mì JM^^t^ 


.'-li 

fiii 

fon 


\ 
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fidele smunte) coft'iMlA'htfìpìo, it uero amorcoft unok . ' éi 
UMhffer Jqlo»or/è itMero4U^r4:afiumUM iteri amor e «- 
KAfii^heìiiit^- qttànda {èi^xhè.perFamantèjaim filo una 
coJa^o^$\4iuen^BeèiUda ftcomUtà dmina ed aurafitià 
glÌMchi JhqììI M-ondo^^e pur così' hello ^ ed ameno, paiaun 
deprfo alpeflre, l^(po udite appunto quel mataccortoinna 
moratOyU quale auendo anch*egli tutto lamor/ui riposo m 
una donna fila , e mortale , quella perduta, pi^gemifira^ 
mente la/ùafirtuna, e dice , ' <~'i\ \ 

• Ond’io fon fatto vn’anim ài filueflro, ’ ' , 

Chcco’pievaghilolitari, elafsi 
. porto'icuorgraue,eg]iocchihumidi,e!>afsi ^ 

^A1 Mondo, ch’è per me vn deferto alpetìro ; ^ . 

Ma disfitteiafi qéit^ a ffafiinamerito.difiiù^^ que^h 
prefiigfiì € toHo.-uedranno i meschineUi, doéiadoue orai 
me montati , non fanno uolger gUicthi fi non d' intorno ad 
una fila,epouerabelle7^Z:^ime9tanenteappar'trdloto d'in^ 
finite helléf^zs riccamente il Qtelo, e la terra adomatiM do 
ue ora col pkciol lumicino d'una lucerhetta , che ha poco'd’ai 
lio,efittiliffimotllHccignuolo uannoa tentone , /copriranno^ 
milk chiariffime lampe, che dlumineranno il cammin del cie- 
lo, e moflreran toro la beliczs^ dàmna . Infimma, ofignori, 
il ridurfi nellangufiia d’un amor filo, non e altro,che un tar 
par fi Cali da riuolareal cielo i non è altro , ch’uno Horpiar 
Immagine da innamorarci Dio , La doueil mirare,ilua~ 
gheggiarc , e hamar in molti amanti molte beUe 7 ^e,non e al 

, , tro, che 


“ / » 


?etr. p.*t. 
son* jg. 
quel fol, 
chemi QQ 
tliaua» 
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irò 3 che yn Y4ffinar i colorii accrejcertilttmiie dir più cot^\ 
fiuuNltmà mam imagme, cbe ' dobhUm figunrci 
di Diojnon è altro iche *vw inneftar molte pemtè (diali logo^' 
rate dell anima > otid" ella ha da riuolar al Qeto \ Ma no > , 

«I/O parlar chiaroj yo che dajcun nt intenda . la contlu^onO', 
à^i*eBa.fi l'amòr non è pudico, non amarene pur <vnfok: - 
segU e p^dko,amane>mille i che poco men , die tanti n amo • 
il pudicamente innamorato Socrate, egliehetidiero , ^di^ 
temi 3 che chi non Jì finte dauet il cuor di Socr ate in pètto ^ ^ 
per mio confìgUo certo con amor, molto » ne poco non trejchu 
Jo, che lamor terreno, la terrena bellez^ja , e ^ala , chefir 
glie al cielo 3 ma none fiala dagottofi,etuttifiamgottoJfla 
ptperfluita de gli ymori in tutti abbondi difiituerchio , a 
chi non ha il pie ben fermo , è per quella fialapiu ageuoìe il 
precipizio, che la filita.Ma ',per molto , chHo midKaf pochi 
'hieg^o’, che dmìei detti acconfintano-,e molti in fin di quas ■ 
fiefoodo contro dime gire bucinando^ ffifiuiy crebbe, cort 
Idntrodur moltiamori ,"tuti 6 fiacciarl amore . Edio ', che\ 
per le cofi ', che mi rimangono a dire ', ho piu che mai bijò-' 
gno dedanjofira benigna attenT^one , non yo maggiofmen- • 

• te irritarui . Se non yi piace, che piu d fzjno amar fi •' ■ 

‘ \deggia, contentateui almeno, che fi pofia, ' 

' che efiéndó quello ilprimo punto deU 

" ' tamordi (eliapafieremo or- . 
mdal fecondo, ' 

• S > f * 
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PARTE SECONDA 

gapQ secondo 

SE SI POSSA AMAR P IV D* Visto 

ad vn tempo 



Si fmoua non poter fi amar piu d vno ad 
, vn tempo. 

pA\TiCELLtA\' F rimai 

OLTl JÀran forfè coloro , i qudi non ri- 
cujàndo di conceder fmplicemente ^ che 
fi pofft amar piu d'yno , non evorran poi 
micaacconfentir y che piud''vno fi pojfa 

amare ad <~vn tempo i e molte y e belle ra^ 

gioniper auuentura ne potrebbono addurre.^eggtam fi noi 
. fippiamo alcuna fottrarne . Amor , dtran fors eglino y non 
è altro y che defiderto y o certo egli non è finzA depderioi oL 
tpual defiderto fiegue ^vn mouimento y per culi amante nel- 
la cofa amata ua a tfosfi^marfiyper effer con quella perfet- 
tamente finito. Che tamor fia de fiderio y il dicono Teofra- 
Sioy Leone Ebreoy ed altri . Che non fia finZja defiderto , U 
dicon tutti . • Che fia mouimento , il dice %AgoBino . tAmor 
mot US in amatum * edalrroue. ebimor meus pondusmeum 
to feror quocunque feror Che fia trasformaziope il dicono 

M .. fatte 
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5JÒ DIPE SA DI CE,LIA 

tiiitele /ernie, e diurnamente iAgoJlino ì fi ter r am amnà 
terra és.Ji Deìi amaS(qmd>ruis ^t dicam) Deus es.ecco U 
trasfotmk'^one.perforz^ della quale dice/ti Moritur quis- 
qufs amai. Onde tl Petrarca inuocando Amore ^il chiamò. 

•’ O viua morteì ddilettofo male^ ' - i- ... ù 
T raendob da Orfeo jc/e il nomò con ^oce greca fìgni/ìcait 
te, dolce amaro, e morte volontaria, amaro perche è morte, 
dolce perche è yobntaria . Che fa ynione 0 def derio di 
nione, il di f e (ma impudicamente ) LucreT/o,infegnaronlo 
Jantamente fDionigioye Toma/o. dichiaroUo grazjofàmente 
Platone (introducendo due amanti a chiedere a Vulcano, che 
nella fùa fucina con gli Hormenti /ùoi, fondendoli, ambidue 
loro in njn filo riformafe,eyiuamente dimof rollo Artemi 
fia,mentre le ceneri delT amato còfirte beuedo , diede molto 
bene ad 'mt e dere ildefderio,ch'ella auea di ‘^iuerejaMf/et 
to della morte, quato piu potea co efo lui finita. Or Mnqi in 
amor non ò altroché defiderio,mouimento,trasforma7foney 
ed <Tjnione.éMa ne il def derio può adtfno (beffo tempo ten- 
dere apiu (tvndggetto f parato, ne il moto apiud'<-vn ter- 
mine defiinto.nella trasformazjone a piu d‘tna forma diuer 
fanet 'vhione a piu dl*^ figgetto dtuifo . dunqi ne meno f 
può ad vn tepo amar pu* d’aih amante , che fn pur oggetti 
fìparati,termini dif intiforme diu€rf,fìggettidiuif.‘Per 
'quefio Job argomento, che molti argomenti abbracciai parrd 
fòrfi ad alcuno piu intendente di me , che non f pofa amar 
piu d vno ad vn tempo, io nondimeno altra opinion ne porto. 

per 
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fer confimAzjon detl'a quale primièramente due hrìeuidi- 
minzioni abbiamo a proporrei poi alcune prepojìzjoni ne far 
meremoi e finalmente toppoSio argomento difiioì^lieremo , 

, TilST^ IN 

.... " . , , afht e in ahìÌo\ ' ' 

: 

•« t ^ ' - • ì 

P \B^ intender 3,fi fi pojfa amar più d'yno ad rvn tem- 
t .po^abbiamo a njeder eccome scabbia a prender il temi- 
por ^ 'amore in due guifi può effer cofideratojin aito, ed in 
abito, ^elia è difiintJone apportata da Arimptaleye Spie- 
gata da Auerroe nelT omicida. E da Teologi e riceuut a ani- 
che nello amor di Dio, L* amar in abito intendo efier quella 
qualità che fe ne fià m mei^o del cuorè^^e de gli Jp 'mti tm-- 
prejjaianche mentre il mifiro amate dermeifepur mai dor- 
me. L* amor in atto è ^quandot amante alcuna ' co fi^oheW ani- 
mo rauolge^o col corpo adopera^quando o bramato fihiua^ te 
mCiO jpera.quando o canta^ o piangevo corre, o flajfiìe tutto 
per cagion della co fa amata. ^Alcuni credfvto'ìche il Dio del- 
T amor e s'intenda per ! amor in àhto,e che l’amore in atto fi 
chiami diUfiòne.Metre cLf^qi ricerchiamo, fi fi pojfdno auer 
piu amori adyn tepo,poJfiamo prender variamente il fnjò 
della que filone tcio è, fi fipofiano auer ad yno fiejfo tepopi» 
amori o tutu in abitò, o tutti in atto ìO tyno in atto, e l’altro 
intthito. Mnveeeimoorttame s’intfwdailtémpo, . 

, ■ V 'k- z ' ' DISTINS '> 






9 % ' rDÌFE-SA *T>I C^M 4 : ' " 

Tf/ST INZ /ONE^ 

dd tempo 

' . ' rPARTICELL^ s- " 

I L tempo è m'ì/Ura del moto ì è Ben^chè forfè contdtgnÀA' 
qudunque moto') come uo^liono / Viminali) non dime» 
no il tempo )che fegue il moto d^lprìmonnoìfìiU) fi come quel» 
lo cÌjÌ il piu notO) il piu regolato ) eHpiù dureuole di tutti gli 
altri ) egli è anche di tutti gli diri U rnijur a comune . Co(l 
^ ^ J ^nAriBotale infgna, per quef o^f^fi» da Omero t ore^che ^ 

• I } 3 111 . i no le mtjfuratrici di tutti ifHoHffuriìm collocate alla cuHo»^ 
dft d^UeportedeX Qefoì poi idìèpb ìltentpd celeHee mifùra 
eU ' tutti gli altri tempf ^[Uelle cofc addiìnque fi diranno es. 
fifad yholieffò tempo 3 le quali fi truouano infieme nello 
* ^offo punto del mouimento délcìelo 3 nello fiejfo ifidt^ del 

iej^o cólme i é\ia tiflantel quello^ che i Latini chiamane 
Ù^TÌC)é noi, or a., in due 'maniere fi prènde:ldprima,in quan 
to il pafsato d futuro' congiungendà'', fanne iltempo conti^ 
nuuo . e m quella guifà listante è pptfèjle/so afiolutamen 
te ‘tndiuifilfile . La, ficondà , ìn quantò fiSìmte non congiu^ 
gneilpafiato d futuro ,ma.dmota nln tempo propinqua-» 
mente 0 papato, 0 futuro . dinota yn tempo ', che di poco 0 
gli precede,o gli fucàde .fi come diciamo ora eper ^venuto: 

0 douer venir colui , che 0 poco prima giunp , 0 poco dopo ha, 

' d'arriuare :perfhè torà detta fia venuta a quella ordèpfo 
pincquà , Ma non direm già > che ora fia Idnéendio di t roia, 

■ ' ‘ oUdiluuio 
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0 ìldtltiuio del mondo : perchè quell ora. da quefla troppo è 
lontanala diflinzione è d'^riHotale.con quelli Befst efim 
pii da lui dichiarata, fecondo la qual dottrina non filo que- 
gli amori, che in vno Befio fante indtuipbtle fino ejercita- 

ti, ma anche quelli, gli atti de quali poco Nn dopo t altro 

fuccede ,potranJi dir ejfer ad njn tempo . Or queBi due di-^ 
fimxJoni e deltamore, e del tempo in quefta maniera propo- 
Be , ruerremo ormai , con alcune propofizjoni , a terminar 
quefia materia . 

CHE, NELLO STESSO IST ANT E r 
con lo JleJio atto, può l'amor ‘ver/o pm 
dvn /oggetto efercitar/i- 
^>^A^{TICELLA 4 . 

L a prima propopT^one èj che prendendo t amore in at- 
to, e tipantèin.dim/ih'ile, diciamo nellofiepoiBante, 
con lo Befo atto dimore poterp amar piu d'rvn figgetto. 

Vo dire, che la'volontà nello Beffi punto ,conlope(lo atto 
può tendere amorofimente in due dtuerp , e non fibordina- 
ti oggetti, sì 'veramente , che fetta aurebbe potuto pir 'vn 
atto d'amore, il quale nello Befo punto fojfi Baio adAmin . 
ta, e a D^(ifiinpeme inderiz^to . e propopdjone, 

cheamoltiparràforfe troppo dura .attendete. S, Tomafo 
nel ^rimo della feconda, quefi. 1 2 . art. 3 . determina, che 
la fzjolontàpuo con io Befio atto intendere in due diuerfi 
no febordinati oggetti , e con due bellifsime ragioni il dima- 
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Bra. La prima fi e 3 perchè la «volontà noHra infra ditUrfi 
oggetti, che le yengon propofii ; può eleggere il migliore , in 
guanto} migliore i ed è migliore perchè contiene in fi pitt 
perfizJoni, che gli altri.in queWatto dunque della elezione, 
layolontà intende in piu cofie , perchè ella ha mira a quelle 
piu perfizjoniyper cagion delle quali l’ oggetto ,ch’ ella elegge è 
miglior degli altri. Adyna fanctulla,per efieplo,di non trop 
po gentillegnaggio , due Jpofi uengonpropoHi,t uno felame-l 
te rtccoif altro ncco,e nobile infieme. ella quefio elegge ,per^ 
ehepuogwuarle a piu cpfi, giouale ad inghilire pernobiltd, 
ed a rijf Under per riccheT^'. dunque nello Beffò atto della 
eU^ione a due diuerft non fibordìnati oggetti,che fino la no 
btltà,e laricche-zgfi ella ebbe Camma intenta.La feconda ra^ 
gione è, perchè Carte imita la natura:ma la natura , che pur 
nelle fùe operazioni è piu riBrettA,e determinata , può djt 
uno fieffo flormento piu d’uno ufficio ,e C uno,e all’altro no fò^ 
^ordinato intendere, fi come dice Arifiotale.che nel fabbricar 
la lingua la natura ha mira alC ufi delparlare,e delguBare, 
che fino ufiici diuerfi,e no fibordinatimolto piu dunqs dou-* 
rà effer conceduto all’ arte ,ed alla uolontà , ch’è piu libera, e 
fciolta,dt poter con uri atto filo intender in piu diuerfi no fiy 
bordinati oggetti.Ma theìuogham noi pero,che fila uohntd 
nofira può con uri atto filo int edere in diuerfi no fibor dinati 
oggettiycomeinfigna S.Thoper quefio debba effer cochiufi, 
che co lo fieffo atto d’amore Canimapofft tender m.piu di un 
am atei da quefia coclufione fiamo amor ben CótaniJn quefip 

hiogo 
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luogo no» ude ingano.quinonmacano di quelli^che han let- 
tole riletto i telh di S.ThomaJòpiu uolteych'to non ho uedu~ 
te le coperte yilqual dice bene^che la uoldtà co uri atto filo può 
inteder in diuerfì^e non fìbordinati oggetti^ sì come abbiam, 
fin qui referto ,* ma due condizioni ci aggiugne, le quali per 
noi forfè non s' adempiono. Laprima è^che quegli oggetti s ne\ 
quali può la uolontà con lo Hejfo atto intendere ibenche fiano 
diuerfi ydeonperofòtto qualche ragion comune poter efier 
comprefi.cotìydice egli, tauaro intento al guadagno può con 
lo fejfo atto uoler il njino,e la ueHe,che fin oggetti diuerfi , 
e non fibordinathma tali però, che fitto la Hefia ragione del 
guadagno pofiono efier comprefi. La feconda codizjone è, che 
quegli oggetti ibenche diuerfi,e non fibor dinoti ,po fiati però 
coìKorrere'kt compimento d alcuna co fin costidice eglijl me-- 
dico 3 intento alla temperatura, può con lo flefio atto uoler il 
caldo,el freddo 3 che fin oggetti diuerfi, enonfobordinatiy 
ina tali , che unitamente concorrono ad intonar il tenor dd 
temperamento. Ma quale ormai di quefie còdizionisademj^ 
pie nell' amor dipiu amati? fitto qual ragion comune uorrem 
voi comprender due riualiìo che potranno eglino mai concor^ 
vere ad integrare?^spondo,che lùna,e l altra condizione Cf 
s adempie. La primayperchè piu amanti pofion tutti efier co-- 
prefijotto la ragion deldiletteuoleamorofi, o diciam dell'or- 
moro fi amabilità . Onde fi come tauaro può co lo fìefio attif 
voler il uino,e la uefie,perche l'uno ,e[ altro gli è,utile,co 5 Ì la 
morofi Celia può co lo fie fio atto amare Aminta,eV^o,perr- 

- . V* «fc» tv 
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chè luno^e t altro t è diUttèmle . La fecodasperche Vamoroja 
nmabtlitài fi come abbìam dìmo firato altroue, da molte ca- 
gioni deriuay e molte parti contiene ideile quali ynaad t?»o 
ed altre pofion conuenire ad altri . Onde y A come il medica 
può conio fiejjo atto n^oleril calore y e la frigidità y per che 
l^'vno y e I altro concorre a formarii temperamento y così Ce- 
lia può con njnatto filo amare zAminta,e SI(ifii perche am- 
bidue co* meriti loro concorrono a compier laragioné delia- 
morofi amabilità innanzi agli occhi di lei s alla qual pero 
non mai y quando <-uide tAminta filoy o S^o filoy ma fola- 
mente quando ruide ambidue infieme y le parue , che fo fio 
quiui tutta la bellezsji raccolta e difie . 

Ecco qaanto ha di bello il mondo 

qui nuoua difiicultà fàrge , perche fi tauaro , e fi 
ilmedico mirannello ìlefio puntoìconlofiefio atto a cofidb- 
uerfiy elle fin pero cofi tutte infieme compatibili $ può con- 
figuir ad yn tempo l’auaro la uefieye’l umo : il medico il cal- 
do y e* l freddo . Ma due amanti ad un tempo fino incompa- 
tibili. S^n può Celia ad un tempo configùir Aminta y e 7{i- 
fi. Ornila difficultà per auuentùra auerei iàcciutay perche 
materie y che wengono di fittola ruolentieri in quefto luogo , 
in queHo tempo te trapafio ma huomo letteratiffimo ho ydi 
to 3 che cantra Ì amor di Qeliain quella forma argomenta . 
Ib(on è pojfibile di configuire piu dam* amante ad un tem^ 
fOydunque ne meno èpojfibile piu d uno adyn tempo amar- 
ne . Quello gentiliffimo ingegno hai credo ioy rifguardo alla 

. mia 
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mtA dehole 7 ^.e così cantra di me per iJcherT^ argometayma 
egli è' ben tale idt'cui anche gli Jlher^deom e fere flimati^ed 
onorati, no conHifn .durnqìiche'l fUo argo mento io finga dt no 
Jàfere:al quale in tre mamere crederei tùpottnr rifiddere.Pri 
mieramentejt argomento freficffoncy chelayolontà no pojfa 
*Voler lo’mpoJfibiUsil che no da tutti e conceduto.il JòùliJfmo 
Scoto il me gaie con fefieplo, del primo Angeloiche bramo d'efi 
fir eguale a Diojonzj d'efièregli fi e fio Iddio ^e co altre ragia.- 
ni afièrmaychela <uolontà co atto anche deliberato può uoler 
lalmpoJfibiUxdaggiugneyche cieparticolarmenteaumene al- 
la ùólotà appafiionata.e qual piu forte apputOy qualpiu teme 
rana pafiìoneyche l’amore? Ma fi ci è chi al detto degli Scoti- 
fi i no. s’ acqueti» a’ Xornifiidmem acca finta : i quali.ruoglioti 
furanch’eglinOi.chela yidontàpofia^termì^a^^^ uolet^ 
ló’mpojfihileinò lo’nrpoffiJbUeafi^lutOymafi*^ ^^fi^f4 

pofitionejo’mpojfibil codizjon^Oi come appunto è impojfibtle 
il configuir piu d’ un amante ad un tem^o» che è impofitbilei 
non aJfolutOyma JuppoHa la legge yper la qual Celta dtfie ► , ^ . 

»' ' Godfòd'vnibl ? non rael coniente ainpre, ' w ’ '•{'X 
. . Od’ambiduc ? Tamor , c’I Oc] mel vieta , 

Ma quando anèhe fiauero»óte la uolontà non pofia tendere 
allo’ mpofiibile ,* nondimeno » per quel» che a me pare-» que- 
Ud configuen%anon uaU.Ùim fi pofiono configuir piu amdd 
fi ad un tempo»addunque non fi pofiono amar piu fimdti ad 
un tempo . altroìf amar piu amanti adun tempo:» altro c il 
cònfiguitli ad un tempo» fino amat'iadun tempo\ perchè, 

' - -, - ^ ^ ^ t amante ' 
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\ irOi che VH raffmr i celóri, accreJcertiÌHmhe dar piu conf 
piata lyltìma matta Mia imagtne y che dobhiam figurarci 
di Dio^non e altro, che •xmo innefiar mohepemè all ali logo^' 
rate dell anima , orid'ellà ha da riuolar al Celo \ Ma nò nò^^ 
ruo parlar chiaro, yo che ciafian m intenda,' la conclufione', 
c^aefia. fi l'amòr non è pudico, non amare ne par *vn filo: > 
segh è pudicoiamane mille i che poco men , che tanti namò • 
il pudicamente innamorato Socrate, egliè'^henlvero , •tfdi-'^ 
temi , che chi non fi finte d'auer il cuor di Socrate in petto,, 
per mio conpglio certo con amor, molto i ne poco non trefihi, 
fi, che l* amor terreno, la terrena bellez3iaa , e fiala , chefir 
gilè al cielo i ma none fiala da gottofi, e tutti fiam gottofila 
Superfluità de gli ymori in tatti abbonda difiduerchio , a 
chi non ha il pie ben fermo , è per qaeHa fiala pia agedoìe U 
precipizio, chela filita:.Ma'j,per molto , chHo midicaffiodd 
^eg^o, che dmiei detti acconfintanos e molti in fin di epaas 
fifo odo contro di me gire bucmando, 'Copuiyorebbe,cotd 
Idntrodar moltiamori ,^.tuttó fiacciarl amore . Edio ', che\ 
per le cefi che mi rimangono a dire ', ho piu che mai bifi...'' 
gno delia ^vofira benigna attenzione , non yo maggiormen~ 
■" ie irrit arai .'Se non yi piace, che piu d'zmo amar fi •' ■ 
‘ deggia ,contentateui almeno , chefipofia, 

’ che efiénS quello il primo punto deU 

> 'tamordi Qliapafieremo or* Z' ' 

molai fecondo, - 

■ . • • ■ • ■ ■ . ^ . .r 
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PARTE SECONDA 

GAPQ SECONDO 

SE SI FOSSA AMAK‘ F IV D' VISIO 

advn tempo 

Sipruouanon poterfiamar piu dvno aà 

tempo. ’ . 

PAi{TiCELLtA' 'F rimai 

OLTI faran forfè coloro , i quali non r/- 
cufkndo di conceder Jèrnplicemente y che 
Ji poffa amar piu d'vno y non fuorranpoi .. 
mica acconfentir y che piud’^xfno fi pojfit . 
amare ad njn tempo , e molte y e belle ra- 
gioni per auuentura nepotrebbono addurre.njeggiam fi noi 
fippiamo alcuna fittrarne . Amor y dtran fors eglino y non 
è altro y che defiderto y o certo egli non è finzA depderioì al- 
qual defiderio fiegue ‘un mouimento y per cui t amante nel- 
la cofa amata ‘-va a trasformarfiyperejfercon quella per fet^ 
t amente unito. Che l amor fia defiderio y il dicono Teofra- 
Jioy Leone Ebreoy ed altri . Che non fia finZja defiderio , il 
dicon tutti . Che fia mouimento y il dice ^Ago fiino . tAmor 
motus in amatum * ed altroue . «Amor meus pondus meum 
toferor quocunqueferor * Che fia trojfirmazjope il dicono 
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pò DIFE SA DI C^LTA 

tutte le /ernie, e diurnamente ^gojlìno i p terram anr^ 
terra es.p T)eìi amas(qmd ruis n;t dkam) Deus esiccco la 
trasforma^one.perforT^ della quale dicepì Meritur quis- 
qufs amat.Onde tl Petrarca 9 inuocando Amore chiamò. 

■' Oviua mortelo dilettofomale^ * 

T raendolo da Orfeo ^che il nomò con yoce greca pgnipean 
te, dolce amaro, e morte <;volontaria. amaro perche è morte, 
dolce perche è yokntaria . Che fa ynione 0 dejtderio ÌsTt/- 
nione, il dife (ma impudicamente ) hucréJfo,infìgnaronlo 
fintamente ^ionigio,e T omafì. dichtaroUo grazjof mente 
Platone (introducendo due amanti a chiedere a Vulcano, che 
nella fùa fucina con gh Hormenti poi, fondendoli, amhidue 
loro in njn filo riforma f e, e imamente dimoJlroUo Artemi 
pa,mentre le ceneri deW amato còfìrte beuedo , diede molte 
bene ad mt e dere ’ddefìdeno,ch'eUa auea di <i;iuere,aMJ/et 
to della morte, quato più potea co efo lui rvnita.Òr mnqi in 
amor non è altro, che depderio, mouìmento,tras formatane ^ 
ed arnione. éMa ne il depderiopuo ad'vnofiejfo tempo ten^ 
dere a piu di <un oggetto f paratoie il moto apiu dla^n ter-- 
mine dejlinto.nella tr<isformazjone a piu d*yna forma diuer 
fa ne t anione a piu d'^^figgetté.dmfo . dunqs ne meno p 
puoadtfn tepo amar più d'rvn amante, che fenpur oggetti 
feparati,termìni dipinthforme diu€rp,fggettidiuip.l?er 
quefo filo argomento,che molti argomenti abbraccia, parrà 
forfè ad alcuno piu intendente di me , che non p po/a amar 
piu dmo ad yn tempo, io nondimeno altra opinion ne porto. 
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per confrntA'Kjon deUk quale primièritmente due hrìeuidi- 
Siinzjoni abbiamo a proporre} poi alcune prepofiz^ni ne for 
meremo} e finalmente toppoSio argomento dijcio^lieremo . 

. T>nXlÌÌZlONE IN 

. P^^/C£LI.<ì^ , 2. ; . 

’ \ * » , * ^ f 

P B 9 ^, intender yfi fi pojfa amar più d' yno ad rvn tem2 
poyabbiamo a cedere ycome scabbia a prender il tem- 
po» V amore in due guifì può elJer cofideratoyin 'aitoy ed in 
abito» ^efia è dtfiinzJone apportata da AriffotaleyC Spie- 
gata da Àuerroe neW amicizia. E da Teologi è riceuuta om- 
c he nello amor di Dio, L *amor in abito intendo efier quella 
qualità che fi ne fià in mez^ del cuore fi de ‘gli Jpinti ìm^ 
prejjayanche mentre il mifiro amate dermèy fipur mai dor- 
me. V amor in atto èyquandot amante alcuna copilo nelF ani- 
mo rauolgCyO col corpo adopera^quando o bramalo fibiua^o té 
meyO fpera.quando o canta^ o piangevo corrcy ofiaffiìt tutto 
per cagion della co fa amata. ^Alcuni credotto'ìche il Dio del- 
l'amore s intenda per l'amor in àllcoye che l'amore in atto fi 
chiami dilefJone.Metre ^rtqìrkerchiamofifipojfàno auer 
piu amori ad yn tepoypojfiamo prender yariamente il finfi 
della quefiionefio efififipofiamauer ad yno fiejfo tepo pit$ 
amori o tutu in abitò ,o tutti in atto }0 tym in attore H filtrò 
in àbito» Mayeggiamo or a^come s'intenda il tempo» 

' DisriN- ^ 






SI ' ’DlFESAirOl CEi'U: 

‘DISTINZIONE DEU' ISTANTE^ 

■' del tempo Mmfihtlt it indm/iùile-jivH- ■ 


.A 


n?AKT ICELL^ 5 . 


4 




• ♦ . . I f t : ‘ T . ^ * 

I L tèmpo è mtjùra del moto y e ètniche forjè cótnèt^ÀA' 
qualunque moto', come uoplionh t Viminali ^non dime-- 
no U tempo^che pegue il moto deprima n^ile 3 p come quel- 
lo ch‘e il piu noto 3 il piu regolato^ elpiù dureuole di tutti gli 
altri 3 egli e anche di tutti gU altri la mifara comune ; Cop 
^ tiAri^otale inpgna.per quepo3porp 3 da Omero t ortiche p- 

• « j 3 HI . j noie mipiratrìci di tutti Smotti furano collocate alla cufla- 
dia delle porte del Qelos poi che più il tempo celeUeì mipra 
di'tutti gli altri tempi, ^mlle cape addùnque p diranno es. 
p'r ad vno^ie(fo tempo 3 le quali p truouano inpeme nello 
- Bepo punto del mouimento del cìdo 3nello pepò ifantedel 

tempo celePle'.^a t telante 3 quello 3 che i Latini chiaman, 
^^(unc3e noÌ3 ora.3Ìn due 'maniere p prende da prima jin quan 
to il papato al futuro' congiungendo 3pnne il tempo conti- 
nuuo . e in queSia guifa l istante è perp Siepo apolutamen 
te indiuiftifile . La pcondà 3 in quanto t istante non congiu- 
gne il papato al futuro frfta'dihòta'nm tempo propinqua- 
mente 0 papatOy d futuro i dimtd'^n tempo 3 che di poco 0 
gli precede 3O gli pece de .f come diciamo ora eper ‘venuto: 

0 douer yenir colui 3 che 0 poco prima giunp ^ 0 poco dopo ha 
’ d'arriuare : perchè torà della payenuta a queSta ora è prò 
pinqud . Ma tion dirmgià > che ora pa Idncendio di T roUt 

oUdiluuio 
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0 ildiluUio del mondi : perchè queWora, da. que^a trofeo è 
lontana Ja dtfiinzione è d fiAri fiotale ^con quefH fiefsi efem ^ 
pii da lui dichiarata . fecondo la qual dottrina non filo que- * “v . 
gli amori, che in rno Befeo iftante indtuifibile fino ^er cita- 
ti, ma anche quelli, gli atti de' quali poco Nn dopo l'altro 
Jùccede ,potranfi dir ejfer ad <-un tempo . Or quefii due di-r 
flinzJoni e deltamore, e del tempo in quefta maniera propo» - 
fie , ^verremo ormai , con alcune propofizioni , a terminar 
quefia materia . 

CHE, NELLO STESSO IST ANT E > 

con lo ftefo atto ,fuo l'amor *ver/o fta 

d Vii (oggetto efercitarp' - ^ 

n^jUfBJlCELLA . 4 . , 

L a prima propof^^one è, che prendendo l* amore in at^ 
to,el'ifiantéin.diuifih'de,dtciamo nello JìeJfiiHante, 
con lo fie fio atto d'amorepoterfi amar piu d'^vn figgetto. 

Vo dire, che layolontà nello Beffo punto , conio fteffo atto 
può tendere amorofamente m due diuerfi , e nonfibordma^ 
ti oggetti, sì meramente , che Qelia aurebbe potuto frr ^n 
atto d'amore di quah nello Befo punto fojfe Bato ad Amin , 
ta,ea Vfifi inpeme inderiz^^to . ^tuBa è propoft^ioney 
che a molti parrà forfè troppo dura . attendete. S, Tomafp 
nel TPrimo della feconda, queft. iz.art.^. determina, che 
larvolontàpuo conio Befio atto intendere in due diuerf 
no fobordinati oggetti , e con due belltfsime ragioni 
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FIta. La printA fiè, perchè U ^volontà noHrA infrA dìuirjì 
oggetti) che leyengon propofii ; può eleggere il migliore) in 
quanto} migliore i ed è migliore perchè contiene in fi pit* 
perfizJonh che gli altruin queWAtto dunque delU elezione) 
UyolontÀ intende in piu cofie ) perchè eli a hamirA a quelle 
piuperfizjonhper cAgion delle quaii l’ oggetto )ch’ellA elegge è 
miglior de gli Altri. Ad “vnA fAnciulUyper efieplo)di non trop 
po gentil legnAggjo 3 duefiofì uengon propoHi il uno filarne- 
te Yiccoil altro riccoye nobile infieme. ella queflo elegge )per- 
che può giouarle a piu cofi, giouale ad ingetilire pernobiltd) 
edarifilenderper ricchezg^. dunque nello fiejjo atto della 
eleT^one a due diuerftnon fibordinati oggetti)che fino la no 
biltà)e la ricche^ga ella ebbe l anima intentA,La ficonda ra- 
gione è, perchè t arte imita la naturaima la natura ) che pur 
nelle fùe operazioni è piu riHrettA)€ determinata , può da 
uno fiejfo Jlormento piu d’uno ufficio )€ l uno )€ all’altro no fi-, 
^ordinato intenderei fi come dice Arifiotale.che nel fabbricar 
la lingua la natura ha mira all ufi delparlare)e delguliarC) 
che fino uffici diuerfiiC no fibordinati.molto piu dunq$ dou-* 
rà ejfer conceduto all’arte )0d alla uolontà , ch’è piu libera^ e 
fcioltA)di poter con un’atto filo intender in piu diuerfi no fi., 
bordinati oggetti.Matheìuogbam noi perO)Che fi la uolontà 
nofirapuo con un’atto filo intedere in diuerfi no fibordinati 
oggetti)Comeinfigna S.Thoper queflo debba ejfer cochiufi) 
che co lo JìeJfo atto d’amore l’ anima poffa tender in piu d'un 
amate fda quejla coclufione fiamo ancor ben lotani.ln queflo 

luogo 
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ùtago nèh ude ingam.qninonm^am di quelli^chc han let- 
to ,€ riletto i tefh di S.Thomafipiu mite ^ch’ io non ho uedii- 
te le' coperte filqud dice bene^che U mldtà co un atto fòla può 
inteder in diuerfitC non fìbor dinati oggetti^ sì come abbtam 
fin qui referto s ma due condizioni ci aggiugne^ le quali per 
noi forfè non s' adempiono, Laprima è}che quegli oggetti s ne\ 
qudi può la mlontà con lo Bejfo atto intendere ibenche fono 
diuerfi 3 deon però fitto qualche ragion comune poterefier 
comare fi,co9Ì)dice egli, l'auaro intento al guadagno pm con 
lo fiejfo atto mler il '■vinosC la ueHCiche fin oggetti diuerfi , 
e non fibordinatiima tali ptròiche fitto la Hefia ragione del 
guadagno pofiono efier comprefi. La feconda còdizjone èiche 
quegli oggettijbenche diuerfi^e non fibor dinoti ipofsan però 
ioneorrered compimmo tdd^unatofai^^ igl*dl tne- 

dico , intento dia temper^ft, può con io fiefio atto mUr ìd 
€aldo,el freddo 3 che fin oggetti diuerfi , e non fibor dinati ^ 
ma tali , che unitamente concorrono ad integrar il tenor del 
temperamento. Ma quale ormai di quefie codizjoni s'adem- 
pie nell' amor di piu amatiì fitto qud ragion comune mrren% 
noi comprender due riualiìo che potranno eglino mai concor- 
rere àd integrarci T^tspondojche l una,e l altra condizione cl 
s'adempie. La primayperche piu. amanti pofion tutti efier ro, 
prefijotto la ragion del diletteuole amorofi, o diciam dell'a- 
rnorofi amabilità , Onde fi come lauaro può co lo fiefio atto 
tiùleriluinoye la ueficìperche luno,eldtrogli è.utile,così la 
morofi Celia può co lo fiefio atto amare AmmtaìOVifioyper'- 

che 
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mia deboleT^x così cantra di me fer ijcherz^ argometa^ma 
egU è ben tale idt'cui anche gli JcherTitdeom e fere flimatLed 
Q9orati. no connien.danqiiche'l fuo argomento iò finga dt no 
fipere:al^uale in tre maniere crederet eù poter ri fodere. Vri 
mier amente f argomento prejàpponey che U yolontà no pojfia 
•voler lo'mpojfibiledl che no da tutti e conceduto.il JòtiliJfimo 
Scoto U niegase a>n 1 ‘ efìeplo, delprimo Angelqiche bramò d'efi 
fir eguale a DiOjanzì d‘ ejjèr egli fiefo IddioiO co altre ragio- 
ni ajfiermaiche la •'volontàcoatto anche deliberato puo.uoUr 
ìempojfibiUjedaggiugneschecio particolarmente àuuiene alr 
lamlotà appajfionata.e qual piu firteapputo, qualpiu teme 
ir aria pajfioneiche lamore? Ma fi ci è chi al detto degli Scotù 
fi no sacqmtiìd Xomftfdmeno accófìnta : i qualirvoglioii 
pMtmtclì eghm>jche U ,V{dpMtdpp£^ ^prmmatamete uoUr 
IdmpoffibtteinolQmpoffifiiUaf^to^ la^pjfbitp, ex fùpl 
pofìtionejo’mpojfibilcddilionatoì come appunto è impojfibils 
ilconfìguirpiu d" un amante ad un tem^o, che è mpofisibiki 
wn aJfoluto,ma juppoHa la legge ^per la qual Celia dijse . . 

• Godfò d'v»lbl ? non rad coniente ainQre> * 

. . ' Od’ambidue ?ramoi >e’j Caci rad vieta . 

Ma quando dnihefia uero^che la uolontà non pò fisa tendere 
allo mpofìibile s nondimeno 3 per quel , che a mepare-y que- 
Ha configuewK^ mn itale. fi pofiono confeguir piu amai 
ti 'adun tempo^addunqut npn fipofiono amar piu amati ad 
un tempo .altro ^damàr piu arnanUaduutempo/3. altro c il^ 


cònfiguirli ad un tempo i fino amati ad un tempo\ perche. 

^ t amante ’ 
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fumante nello SÌeJÌo tempo è dejtdérojò di goder e dèlt rvno'^ 
e dett dtro^ ma non ama pero di goderne Je non come lama* 
feria delt amor nè c<face . Solo Ugiomue aanator delle due 
Lucrezjeyperchè non potea goder di ambidue ad wn tempò^ 
non n/olea goder d'tdcunà, e tormentauaimacotefia era 0/-. 
nafrenefia amoro Ja^ la quale ^er dimoHrar appunto ^che no 
ci è paT^a , che in(teme con Famor non entri mi cuor dcgU 
amanti^cof piacque al nobilijsimo autor di quella Qmedia, 
recare in ijcena. (erta cofi èy che qui fino molti caualieri in . 
qu^o He fio pùnto amatori ye di lettere yO Aàrme.ned è peri, 
che nello He fio pitto po fiano trattar t armiye "volgere i lijbrù 
pojfin dunque ad ny» tempo amar fi quelle copy che mn pop 
fino ad yn tèmpo conpgmrfi . Fmalmente per terzù» edyp 
thna ril^oHay negherei y che piu amanti non potè fiero efier- 
tonfigutti adyn tempo je con ynà dtfiinzjone ìli S, Tomafi^ 
chiaramente piegata da' Corrado yC accettata da Scoto ydù 
éoychele Hefie cofi diuerfimente'con fiderate yficondon/Ha. 
ra^onepofsonoefier firafiè compatibili y e ficondo njn al*, 
tra incompatibili. Si che due riuali amanti, jdminta,e lh(ho, 
apputo confiderati come oggetti di quel puro amore yche fin.» 
zjipenfarpiu auanti,fi compiace fidamente del mirare yC yk*. 
gheggiar la beUe\zjL terrenaynon fin punto incompatibili, e. 
pofisono efier ambidue adyn tempo configtdthperchè pofio-. 
ho amendum ad'vh tempo efier miratiye ^vagheggiatili che: 
appunto fiuentenfolie auuenne a Celia . Ma confiderati co» , 
me oggetti di quell amor/he dd yjigheggiamento detta fid-K, 

- - ^ - leT^a 

♦ 

. ? 
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pafijtpiu oltfe^m ^fta mMÌerà fer tuttjle^ 

iucmeìeggi fii^fn&noincompAf'M^ «» ^ 

po cof7fegaìrp^T^utK^^ Ìa prima compatilfiiitafe, chela 
. rvolontà di Celiapiu^ageuolmente canceptfie quel doppio 
moresil qttaiejféndopot concetto poti ejfer dalla fopraue^e ^ - 

"ie incompaiibiùtà trattagliat&yma noneBinà. D^^urapolè 
far, che Celia amhidM ipajìori amajfe. la legge non potefar% 
thè alcun nè dtfimajfe,j[è jòlo,cheyamandolt tormetafie. Pre- 
fi fella ad amari uno icl'altromd m tempo, quando lamor, 

neUa fimphcità dei fuo primo nef cimento fApprendeuagli a-’ 

manti in quepuì^ termini ,fièondxn qua li non firn, ad nm 
umpoincòmpatibilii^ia quinon fi fermo, pafioptu oltre /. 
ehue trèui lincopàtibtUtà^ cadde nella difper as^one^,^^»^ 
fiu^ùemniunefiiagura deile ^ou^tte incaute > alle quali 
eJpéQf nel principio } Ufifii^ciutedijfimiutmek»^^ 

»ò« <-voler da loro fi non vn guardo pudico, una par ola cor- 
te fi it così pianamente lufingando le aletta fin che gli àh- 
bian dato luogo nel cuore,oue non ha sì tofto tmfio il pi^,che, 
fer tutù i Juoi precipizi mifiramente le rauuolge, e tormen- 
ta.Per tutte quiBeràgiomaddunque crederei di poter age 
mlmente fiBener',cbe nello Beffo ifiante può con dirnrfi at- 
ti d'amore piu d yn figgttto ejser amato. Ma lamor di (j- 
ha non mi piacerebbe , fi per fua difefi auefie bififfio dico-, 
teBe fittiglie-Kg^g. aedo, che fietrza tanti artifici pofea f ita 
ageuolmenteefeer difefi , ' ^ , 

• ■ . . . « . ■ - . _ . . t -» ■ 1 4^. .1 . ' *i , 

V j ' “ z' mALTRI 
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ALTRi^MOBl; NE QVAtl TVÓ 
\ v ' dire y^iU amori eferadvnie^^ ' 

’ PA%TICEÌLtA 5. 

L a pcondà propofizjone Addunque èxche pm^morl p of^ 
Jon dirf adm tempOy qifandoanchtHm è in Atto yC 
' l'altro in Abito . 0 quand) gli atti loro tò 0 ol' ttn doppo / adtro^ 

fuccede.^efia propofizjone neltmayC nell altra parte è chìa 
ra per le dtfiinzjoniyche dtazJ apportammo dell amore ye del* 

4V itfitnte. T?erocchè;quato tUùt prima parte s fi t'amor efiiSlin, 

. to in amore in attóyed amor in abito i lumi t laUro àddnth^ 
qne è amore y ondè pofion dirfi pitt amori efier ad tm temkt 
po . quando anche l uno di e fisi è in atto , e l altro in abito, 
fi l AHrologo y che canta è cABrologOye mufico infieme y per-,-, 
che nello Uejso tempo ha balirologia m abito y e ia niufica m-] 
aito . ^anto alla ficonda parte .fi quelle cofi pofiono dirfi, 
efier ad un tempo ydelle quali tuna è ben uicina all altrayon*^, 
che quegli amori potran fi dir ad un tempo y j cui atti luno,\ ^ 
alP altro fienzamoltointeruaUoJuccedom, In quefio puntai 
addùnque dell amar piu d’uno ad un tempo y per dtfefi deir-, 
lamor di Celia y non abbiamo bifigm di fiSlenere y che nella, 

Ue fiso iHanteyCon lo He fio attoellapote fise e fiseraptu figgete, 
ti intenta-bafiasche mentre ella efercitaua.un atto d’^amort, 
uerfi AmmtAyriteneapero t abito dell amor di Nifi, ed oruer , , 
fi luno, or uerfoC altro, finzjL indugio,^ affèiti/ùoi mouea, 

- V » t ^ > Cosi 
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Cos) cUa p^Jft appunto, tàgttaxiom deW Animo Juo^ In cotft/ 
forma defcriue , >. . . .. - ^ ^ \ _ 

. V j, 

E»] i è ben ver , che mentre . , 

'Era mici icuripenficri ^ 

Vo pur tal òr fuor di ine ftefla CrrandoV. 

Par ) che quali di furto 
V. ■- Or Aiiiinta,oraNifo- . ** 

A fc, tutta mi tragga, J ’j 

Maappenai dico allora • . . ' '' 

Son tua, che di repente .> • V. i 

, Surge l'altro, e moftrando 

Per mia cagionane h’egli - - . * 

Squarciato il petto , c i panni : l . . . , '.'.i- 

A fo'rza di pietà me gli ritoglie^ . * 

.. Così in perpetua guerra t . • - - • I . > * ■ ' 
Alternando fra loro ' : 

Breuidìme vittorie , ’ 

r Islon focuidar la palmati’ ^ . v-i; 

Malafcioadambidue 
' Pouera'prcda , ed infelice il core l 


AtM^rce. 

2. 


«t 


( ' 


bue molto bene appare, che Celia con tatto detym ritet^ 
l abito del! altro amore, egli atti deH'pno e dèH^tro c<t^f^ 
pente njicifjìtudiné andana or njetjò Nijo, or^erf iAMitt 
ta,efircitando } fi che a ra^n potea dirfi etambtdue 
adyn tempo innamorata. Ma non fin anche ' \ 
fiddis fitto . dorrei, afiraendò dalle di ' ; ' 
fitn'fjoni deltamor ,e deltempOj, •. 
mofirar affolutamente , che fi 
j . , . p^oamar piu d'<-vn<i ad , 

, ,.y fi tempo. i 

• ‘ CHE 
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ClìEf 4SSOiyTJMEN<rE POSSA > 
piu è[vno amorfi ad vn UmpOfprouafi \ 
' . per auttoritàJ 

' < rp 4 RT lC£LLeA 6, 

* ì * f , i I 

G *T{yi ^ maeBri d' amore, Ouidio ^tnAlemanhi , il 
Tajfo, e d'altri, han dimoBrato ajfai chiaramente 
: poter fi amar piu d'yno ad yn tempo. Il T affo, non come Ce-- 
fdia , la qual fin da principio andò congiuntamente ambidue 
\ gli amori concependo a 


\ 

J 




% 


Ad vn tempo, ad vn parto ■ 

Nacqucr,efifcrgrandi ' . . i.;.; ... 

ì miei gemelli amori. ; , f;.. .. 1 

^a quello, che è piu mÒlageuotoa credere', dopo auerdym 
amore fortemente il cuor e impreffò,ecco lui d ^vnaltrojpari 
menti acce fi. sa lui di lui conuien dt credere , la dotte ilfits^ 
Wppio'àmor defiriuendòdicea . ' ' 

IxjWnd io, onderai raggi TÌcir già fuore ^ 

Rinchiiifoèben, ma in nulla parte fpento. ‘ " i 
VB per nona beltà ,neU’alma/cnto - • ' 

^uegliarfi vn nouoinufitttó ardore , * -, 

Seme indiuifo a due urannì il core , ^ 

A vari; oggetti è vn penficr fermo,e intento » 

E per doppia cagìon , doppio è’I tormento . \ 

%otAlamanni nelle fueelegiet. ^ 

Per qual cagion auuien crudel’Araorc , 

Che fuor d’ognivfovmàn per Cintia, e Flora ^ , 

Porti d ue lìammc,c non ho piu d'vn core ? 
r ! , ; ) ' Ou idio 


i 
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' Oìi'tdio poi y il qual , pèrche meglio ài ogni altro tonofceua i ca 

Burnì di amore, fu dato dalla madre Venere a fupido p Aio. 

,1 * 

AcacidàrChiron ,cgo film praeccptor Amòrii. 
ydite ciò, chlegli ne Jcriue a Grecinosa quel Grecino appun - . 
to , che inpem e son alcuni di njoi, negaua poterp amar piu 
d'<^no ad <-vn tempo ^ - -- 

Tumihitucerte(mcmini)GreciiM:oég*bas " I.' < Amor.^^ 

s Viio poffcaliquem tempore amare duas. ' , £!• 19. 

Vipn è ella cotefta appunto la rooBra opinioneima ora ydi-, 
te quello, che per pruouanepnteOuidio»^ ' , 

Per te decipior, per te deprenfus inermis 
£cce duas vno tempore foius amo » 

^iran forp alcuni col Varchi, che coBoro parlan poetica-- 
mente, ma pcon talri/pofap potefj'e rintuZjar t autorità 
de’ poèti, eUa potrebbe in tutte le eeje rimanere fihernita, a 
pure <iAriBotaJe y Telatone, e t ut ti i piu nobili prittori 
pepe Evolte p ne ^vagliano . Non in ogni luogo a poeti ò 
lecito il poetare, non tutti Hot parlari pnfalp* 'lldirp «w 
namorato di piud’yno , non è <vn iperbole ynapgura, yn 
colore, yna cìnmera poetica ► Dicep ^er modo djBoria . pe.:- 
' irò conuiene, che pa, ouero, 0 certo yenpmile . Or t autorità 
di coHoro nelle top d'amore è grande . lalor pntenzjit chia* 
f/tl *T>unque bamor di Qelta in quefta parte mnfpncta- 
epmpb . autorità non le manca , aggiugnianle qualche roM 

^ione»' • ^ y . V. 

^ ' ' Che 
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tHE, SI FOSSA AMAR PIV T>TN0 
- adA^n tempo , promfiper parte del* - 
Soggetto amabile e della poteri* 

a amante . . , 

^ ' FAXflCELLU .7 ■ 

T O T{P^ 0 addunque a dar di mano aprU 
mi nojìri principi dtroite Sìabihti , diciamo che non 
' è impojjibile fi non quello , a cui manca 0 tattiua ^ ò Upafjì^^ 
ua poterne^ : ma t amax più d'njno ad *-vn tempo non ripu^, 
gna ne dalla parte deW oggetto amabile y che è Upotenxg, at 
tiua deW amorei ne ddla parte della fuoltà appetitiua del- • 
t animayche è la pcteno:^ pajjiuai addunque l'amar piu d" 
no ad yn tempo non è impojjibile . Che non repugni dalla par^ 
te deir oggetto amabile, e chi dubbitay che non pojfan trouàir 
fi piu oggetti amabili ad yn tempo ì che non pofian trouarft 
ad yn tempo piu Jdggettiye belli e^virtuofiìjè c}rchi ne dub 
bitiy venga inquejìo luogo y e miri d’ogni intornoyche dalpa-' 
fieno degli yditoriy piu toHo y che dada •-voce del dicitore 
ne farà fitto chiaro. ^Lty che ne men ripugni dalla parte del ‘ 
la ficoltà appetuiuay s’io non erro, non ha dubbio. perche fe 
Ufinfiy che è potemji molto piu limitata} fi gli occhi yfii'o.-^ ‘ 
recch'te yfi'lfinfi comune y e gli altri pojfono ad yn tempo ue: 
der molti coleri, %^-vdir molti fioniy e •ziederliy e dy dirli codi 
' ifislint amente y che pofjon dar di loro ejquifito giudicio.-perii 
- > che non 
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’eèè »d» artthe k fAcohà àffpetitiuA che è fetenzjt 

femreyOfttAr fm d'yn oggetto ad nm tempo ì . .«.a • 

.-i J,\! .li •r'.ii-M k, '\V'ìXV:.-'^\ *■■•!>•; ,VV. .. * V % 

iRi^ > PO Tnrjyvm. 

, '.■'ad'W>tetìtfo,fniouap fer U dtie demoni 

-I v. l ftatonià^s^etttiàtl'todmanofira.. ■ > 

, „ ■.,« . , ~:<PA fL Ttck tLz4 '■ 8.' - V 

'• ivi '.-b .V •.-. i'V * 


*4i in ^Axpa ìdd^Ss^rl ^l^^Oadei \$ yeggiamitdi, 
^ pVenderne'ancìoàduUÀhro^/cuola^qHatèhe.’rtt^ottei 
^ongomiFUtonkine&atàfna ràmaaa cinque amori ^ck^ 
cinque Bemoni fenchiamatidalon>\ .(vedette per lacd^ 
Siero opinione jtamb€nc^rpté^) :ilpYmà » t l piui nohìd> 
di tdtti un'gliom ^ ciré pii»dlta<p»itc.^t^aà£*i 

ma iiheèU mmesi eq^S^ymoj^edicommnej^exjdtroa^ 
che un perpetùòdefidenà detìab'etta diurna » p^re^A% qftcim^ 
Sio è il -fecondo i per k qual dicono y che rimirando Ja heltll^ 
corporea yper lei ci fiUeuUmo.alla, conHwplpzJme delia 
ùina^\lPr&jSo à qu^ pik^fè^ìlùrts^.ì feHo.quMicoki 
no , chcmirando ht Beltà carpohainonajcemlidmi\ aUa^m^ 
umpla^one deUddiuinuymmehAifkndk^m aUqgemtOt- 
iidne della tofporia^) tm nA'filoìpèghg^^ 
fi diUttofijnenteTci tfattetùam?*r^{':)Preffi^ 
quarto s pek h qual\dicppo.yi^ mirandola kèUe^^ 
porca y mncwaùùamdmdcontemplavpned^ 
citràtternahMnelfiUua^ggfmèm Wff, 

.o 0 cincbi- 



/ 


'ìXó4 *D J^P' ESA ’> 2 > t V 

e^’wchmidthì> d^e fiderio deUa.'^neratJone . V^kimQichi 
nelldpm bAfiAfmUt- mlke^tOyche èia.poten 7 :^^mréfm^ 
dicono mne^erdtroi che quelnaturde defideno delia fe^ 

f*'' T ' f T.!' '. ^ J ‘ V<>‘ 

^a^tòkè'^ato dd^uffoècuko >« tot or m» mtefi^nSamo^ 
d ' itkprmèfidelk^ride una iìnagm dà quella diurna hdfà j 
che è l'og^titq4dpXÌUi9AfU^^^^ Demo^ 

ni K di quefii cinque dpnoriìfiljicp^do^ ilterpqi , ei quarto , 
do è quel) che dalia belle%^ corporea s'indk^ alia contenta 
pìazjont detta dimna,qìudche^l filo ^aghggialqie:^ d^i- 
U c&rporeafitimam^ìeqmìlòSideddefidmm della ^erd ^ . 
' l^one trabocca^ d$com yche molte rvotteU^rno in noixre^ 

fconoie fiémmo yfiajcam y e mudano, mai dm tfirtmir^ 
hodè yVeimoif delia conté1^pl^G^óne^^kMa dmina » e ilamét.^ 
detta ykeraZdone della bellezs^^ corporea^ n^ogliena cheim 
7 vi*viuan perpetui y dche quefii fiano due demom dWatùa. 
mawfird adógniòrd ajfi^ntli Or JeqùeSH dueammifi 
éruouan in ciafiun dinot ad ogni tempacci fitrùman dunquè. 
finché ad yno fiefiq tempOycifijcun di nóidunqufie capace di, 
dueasmri ad un tempo i efi^mi dke > che quefii dtièarmrk 
Atonia fino amori tra lordi natura diuerjhladoue la no. 
fini conte fi è degli am^ di due amantiyche finoamori dv-^ 
ita Siejfia naturai quinS appunto mag^ fortfi prende ik 
fioHroargormntOiConciofiacofiythefi pojfiamo adyn tempii 
amar dm cotanto dimrfi o^ttp^ quanto fino la diurna 
l'acotporeubettèf^ s molto piu dmràparerne.figmok 
mur due betttxfi^fimhiduecorp(fiee.è^Ìaim$fidifiàforfiaU» 
ì cuno) 
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ìurio )LUmorde{UbeUr7;j^Acarpor'ea.3e Jòbordinatoall'a<^. 

. mor ddU bellet^ dìmm:ùndt mentre quello aiuta quefÌo% 
poffono Auerluògtramendue nella Bejia anima ad un tempo* 
Ma t amofd’ 'zma belIe\Zja corporea non è Jòbor dinoto aL 
t altro, an\ì la fpeneT^ moSbra,the piu toBa l‘yno conten^ 
de t altro . Onde la ragion non e pari . <iMa rkordiamci, che 
E^nkir déda bìUèzi^còrporeès 'quelcJjèjì^bpr dilato alt a^ 
mordcdq diumaieglie H amor ycl^e da Platonici è poHo nel 
fecondo luogo ^ ed è <~vno di que’ tre, che ^effe yolte parto- 
no , e tornano a nei. e non parliam dì queflo : parliam delTa- 
more,che da T^latonicie ppBo neir^tmd^luogo,e che infte- 
me col primo fa neW anima noBra fua refden^p. continuila, 
liquide è piìk toBo contrario , cì)ìejòbordihato aWanìet diur- 
no, e piu atto a ritrarne, che a ricondurui l'anima . Che però, 
quantunque U Petrarca f ace fj'e gran profefftone d’ amor one-\ 
Bijjìmo, ad ogni modo fi duole, clj egli il faceffe trauiar dal-% 
C amor di Dio* • , ' 

. Quefli m'ha fòttomcn amare DÌO) < / ‘ ^ 

.Ch’io non deueua; e mcn curvarne flcllo.' ‘ v. . .. . 

Per vna donna ho meffo . v 

. Egualmente m non cale ogni ^enfierò. *’ ' 

-V. Di do m’è flato confjglieribi elio. : 

- L^argomento,addunque, riman nel fio ^vigore, e molto ben 
conchiude} che'Jèpoffiamo,per fintemi de Platimici,ad uri 
ifiejfo' tempo duer due amori, tyno della beltà diuinaf altro 
della beltà carpare A‘,in quanto queUaàpiutoBo contraria, 
che fòbordinata a quella: pojfiamo' anche ad njno fiefio tenfi 

0 % po 


Par. 2. ci. 
Queir an 
fico mio 
dolce II.} 
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fù kntìor pm amkntii La^mI fropopz^aàe ì fff 
ultpft0 Argotnent& i u& tentdr di grotihtìyrtoi ntes^ del^ 
l^ltntorofrcorripondeniji^^''^S\iateri(ts’che fìmn per al^ 
tre s Alinenoper ragion dipato > dèVoIìato amorofi^ cre<h^ 
che adotti dNwmdpprÀ » for/^^d^ùmdtÌtM\^' , . ' \ 

V .*• , V;V ó. \.r. 'i% 

CHE SI POSSA AAdAR PIF D^PNO. 


' ad vfi tempo) ^fèoHafi per iade^e 
niòrofà éorrifpondenlU . ' ‘ 



^ tA‘Ì{T-It:É Ii L A p; 

. .'. 'V, :.ì\v ■ ' . >.Vk;.' 




L eA legge MU\aM>rofacorrtfpandenX^a'y da piuff^-^i 
ui poeti y e Likfifi è promulgata per legge\non 
lamento ragionemUy ma pocomen che tnuiolabile •. '.*3^. 
tordateuì yfi^ri , che quando nacque il fancmllih'di. 
Cupido era ben egli un bambino ue’ì^gifipjftmo , ma non, 

' - fi fiacca grande . il che auieertendo la Dea Temi y dijfie 

", alla madre di Ud^ 0 Venere y mira coteSio figliuolo co^ 

' ■ me riman piccino s uedi , che Amor può bennajeer filo , 
ma non può crefierfiolo: fiepur miych' egU fi faccia gran^ 
de y é robuBo fiorZ^èyche tu gli partorijca un fratelli^ ^ 
no ycol quale trafiuìlandofi y ne prenderà dilettOy e col di -- . 
cic.Jna. ietto nudrimento y efiortei?jt, queHi fu il celebrato An^ , 
' lìb terotay che uuoldire il contramor yl amor reciproco }fen-^ 
7^ il quale Amor non uiue yCmn sauualara .. Così con bella , 

alle- 
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'dU\o^Tefnilii(> néfAuoleggUi ma fit^a fauole , ragioni 
mn mancano é attendete 3 poi che ora yfkuorendo alla cau/à 
loro, potrò for fi racquiJlarUgraJJa de gU innamorati .Tut 
te le cagioni, che concorrono ad aiutar la produzione dell' a^ 
more a due capi fi riducano, come abbianf^eduto altroue:^ 
alla (tmihtudine, ed al beneficio: alla fimilitudine della fieL\ 
la, del Cielo, ed altre, che abbiam quiui annouerate: al bene 
fido così riceuuto, come anche conferito, e tutte quefie cagio 
ni, con quella liejfa fort^ , che producon l'amore, con quella 
fieffa concorrono anche alla produX ione dell' amor corri jfon. 
dente, perocché 3 quanto alla fimilitudine , ella e ^na rela^, 
T^one 3 per la quale fi come iófin fimile a nioi , cofi anche è . 
fòrza 3 che 'Tsùi fiate fimile a me f fi che la fimilitudine 3 che 
induce me ad amar fzroi, quella fieffa dee indur 'Zfoi a ria^ 
mar me. E quanto al' beneficio , poi ch’egli cofi riceuuto, co* 
me anche conferito produce amor e, e ben ragione , che s’Ì9 
amo <-voi, perche ho riceuuto beneficio da voi,voi amiate me, 
perche il mi hauete conferito. E così aUo'ncÒtrd,s’io amouoi 
perhe ho fitto beneficio a njoi , voi dobbiate amar me per * . 
che da me l'auete riceuuto . Oltre che l' efferamato per fe flef 
fò è beneficio, così corni anche è l'efier onorato: poi che lama* 
re, come anche l’onore, è teUimomo di quella bontà, che eia* . 
feuno de fiderà, ch’nfè vegna r icona fiuta . <iArif. il dice. an 
tamor è vita,e spirito dell onore, il quale fn^a l’amor no, 
piace ne agli huomini,ne a T)io.L’amor dunque e beneficio:, 
edile fino ‘le condizjoni ,che rendono il beneficio grande. 

. cArifto* 
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^uai^ fi da, cov ’wdbntà grkndei mad tj^aìftty amand^do^ 
na fiHdfio ',qudfm dar cofa fh^preì^cùn t^nta <vo^\ 

' hnìà fi dmayche nìarrehhcyder mokof 'm filper fitr ptu\ 
ricco il dono. VjalfordHnqtu^è homfidoy e kmè fido grand^yi 
Or ^erdègge digratitùdifu fi dee render ienefid^d benefitt , 
lib.dc be fore: che però dice Seneca y che legraZje fi dipmgom, in at>r\ 
to di porger t rona aì£ altra ha niano, *Etd ^rìfintalcy che èteb, 
com.c.’r delle città fi edtficaua it tempio delle grar^eyper inni 

tar cìafcuno alla retribuzione del hertefaiùyfinZja la qnalfi^^ 
' non pm efier il mantenimento. delU^ fvita,cidile * e d’^nke^ 

neficié grande dee e fiere ricotidfciutp con benefietoonta^Kp. 
a .ter. o«e f€y od dmeno egude.<sdfiliotdeildicé'.ma non et è co/apfo^^ 
«p.u*ci giorCyne pur eguale di’ amor altroy chef amore: conuiendmx 
»we J* .. tque di cmtràcambiartamor coni amore yeriamdf lamante^, 
ode cèrto toni oltre fr'ocedettero i diuim T^Utoniciy.ebe: co^ 
luiy cheC amante non riama condermarono di latrocimOydi», 
gtuSUxìa y d'omicidio , e dijàcrilegio . Di latrocinio. y perchè 
rMal’a nimadl’amahte.difacrUegioy perche rubbacofi 
'' 'èra » d^ingiufiikìa yperche non gli rende quanto gli ha tolto. ■, 

domicidio y perchè non gli rendendo l’anima yche fi rende , 
nella corriSfondem:^ deltamore l’amdte non riamato riman ; 
^find<tnimày e muore. Ondeyperlafoirzj, di quell ’amorofi\^ 
còrrifpondenzjiy nobilmente cantarono tutti i nofiri maggio x 

ri^oeti. . ^ V 

lnf.<a.si Amar, ch’a nullo amato amar perdona, ©ante j 

- , ' j VÌpn 
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Q ^pn}tì'4'^ivcór^ cheUltinìando \ ‘f 

Pregando, Amando, talor non /I fmuouà^ /a. . u 

Ne fi freddo voler , d]ciion fi i^alde. Petrarca. 

Che l’amata riami, ben lo rii ' * , 

Antichilfigialegge èdeimio rcgqo..^ ^ Taflb. 

Le^^e cotanto e belU) che p con lingua profana , or 

thè parlo d'amor propno , nonmifopé disdetto il nafietì-. 
dere i miei bajji con fimi ardirei di dira che ne pur anche lo 
ficjjb datof di tutte le leggi Iddio , a questa legge disdegni 
difiggiac^ere. Ego diltgentes me diligo, ed alirouc . Si quii 
diligi t me diligetur a me . fofi dunque , con quejf auttorla 
tài e con queiie ragioni, fondata la legge della amoro fi cor-. 
Yijpondenzfisin quoìia forma potremo argomentare . l?(o» 
^ ^ che allo' mpojfibile aSirtnga ,* ma ogni leggi 

•vuolyche Inumante fi riami: dunque il riamar f amante non 
è 'impoffbile i mà ffefe fvolte auuiene , che fzino ftejjo dn^ 
piu dyno fia amato ad yn tempo , allora dunque, o la legge 
dellamotofi corri/pondenz,a firebbe yanajngiufla, inofer 
uabiìe ( e pur le ragioni ou ella è fondata nùagliono per ogni 
tempo, per ogni cafi) o certo fi può amar piu dgvu amdkte^ 
ad^n tempo'. "Il che attendo mnconaùtiòritàeton ^ \ 
-V tagfoni a^fijficien7^dimoHrato,repa fihiche 
V' ' ìK argomento contrario, ilqualdaprin-. • i ' •» 

’s • • cip'wabbiampTopoHo,bre^'.-\.y^ 

’ Xuemente'firU' ' 
f ..V.;. ^owlcu ' ■ • 
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T ' tA ^OO éME NT 0> ' chi di^nzj emiro diymi 
J- J frofonmmoifiben. miricordfi yquÀtpro punti coH^ 
tiene . il primés cbe‘l4eJÌdetìo ^mpu^^endfir ad. vn^éMipi^ 
in due jèpAratt eig^tti il/èc<mdo ^ chdt non.pM 

àd^vn tentpo a due termini 'JeparAtiM:teTZPt t^ nmpf^ 
in diuerjè forme nd 'zm tempo trAsformarfi. • quAtto $ ne a 
due di$ùfì fòggetti Ad'vu tempo 'vniffio, J^e quAh p.repàfin 

Ziioni Ancorohèjuttefojfero.dA noi c^nfcdiete y'4kt\tHttfnpt$, 
dimeno topihmmftrA rimArrebbe dtfefAOon. quHlÀfoU ^ 
fiifto^ne 3 ohe Apportammo de^Amot jn Atto » editt\Abtto%. 
fnanon ne concedo olcunAi le megotntte . .^u^toAtidprb* 
mAdeldefìderiòi gÌA,ahbÌAmyodutóy chenon/òlo U yolon-», 
ma ancheil (énfi può con lofiejfo Atto ad rvnojtffii^.teim 
po tendere in piu nonfibordmattfiggettì * Onde em rn^oik 
fi nifgA i ‘thé‘ldefiderio?jonpoffAAd\*:vn tempo tendere in 
piu (èpATAti oggetti i ^UimtoAllA feconda del moto 9 dico 
eon S.TomAfif Uqual fiioglie Anch\eg(i quefi argomentoi 
chel moto reale èjUuerfi dal moto metafòrico ^ quale e il mo 
uimento amaro fi. Onde ilmoto reale j >, perche tende real- 
mente A termini reali, nonpuo tendere in yno ifteffo tem-. 
po A due termini non fibordlnati : perche ejfendo re almeno 

, . . , ' tediftinth 
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ie diJiintijHùn per qhelmoto redimente rvn'trji, Mé 
tlmòmrnento metàfòruosche è mouitnento non reahimaaf- 
fettmjoipm m vnó jìejfo tepo tendere in due /oggetti quan ~ . 
tunque redimente dtJHntiye non Jòbordlndti : perchè col mo- 
to' dell dj/ettó poffono'i /otto qudlche rsgjnon. comune ddUd . 
•volontà \ e fler ynitiy e eomprefi, D^d fle^A mdmerd ri^ 
/pondo di ter^' punto diiln ttdsformd^ume amoro/k » U 
qudlemn è mica 'vna'trdt/ormdZjdine reale y eUdèanm 
tras/òrmdofjone non delle filianz^e y ma degli affetti s ' che. 
sétìtd fiffe reale y non /ària meno impo//ihde d trasformar/i 
in *vn /àio y che indue . ma effemh affettuo/iy^in quelmo-- 
dò y che y? tras/hrma in rvnoy /i può anche trasformar in 
due y quando amhidue piacciono . Qerta^co/k è y cbe piu per- 
fettamente per amìciZjidy chi^nr^amorey gli MÙm. feras-.. 
formano tnfieme s con quella mùrédd traeforma\ùìne y che 
T*latoneyzAriJhtaley^arco TuUio^S<,<iAgoSUno y e quanti- 
hanno /critto dell* amictz/a y /anno e/pref amente r^prefn- 
, tarciyji che f quello putito della trasformaz/one non mpe- 
dt/cela moltiplicazione de gii amici ymoko menòpuoimpedhn. 
^ quella .de gli amanti : come altroue abbiamo piu particolare . 
mete a' dimo^t^ire.KeHa il quarto yed ultimo putodeli''vnio-. 
ne ioUa quale potremo ri/podere nella /leffa marnerai che ab- 
bia fatto alla trasformazione: Mdyper mag^r/òdie fanone, 
/èggiupiiamòiche b^che Amor da tutti gli /crittori fa detto 
unitiuoyno èpero,'ch'eglit^da s^re a qualuqs maggior untò, 
ncyma a qlla /òlametey epe a ciaf vm amate c% la co fa amata. 

T pm 
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Ù4 E'SA’'rDci'fSLiA^^: 

fiv^hm.Omig^er èfiitiplo ftk 

^tvmmator eUlvino^<9gU tmiHtiaitr^gu^giadptnutfierar^ 
lofisperchè altamàtor dal^T^ino^conUen d'M4^rlo-,ferh fauci 
nello fiomaco n/mto . *5W<« Aiace ^ che era' amatpided' armi 
d' Achille imn amampa e^eHauer ^ueltarmie^ifptp alleui^, 
JcereyTHa d’intorno alle fùe mehrar^orqhè alfiUa^^ tarmai ' 
tura non conukn fe non d'intorno ÌUcoif,OiMacki dtlt^f^ 
nìa dellenf od jO della fraptantZlaét fm^òfi^ 
per entro alle fmci^come il^nrinoipoh d’H^ort^ a^ m^nbr^ 
com^àrmiitna alq»^tùdU;fijmPà»ol^^ d’aup^^ 

iforhelo/wchjp^di^po^fid^l^^ 

IkrecehieièdaUe nande hrdoleeTige fpivano.ll'^ ìdùnqilo^ 
llamorofi 'vnione tfueìlò itnpa^amentp', eheneUap^ra Jcotn,' 
syt della fauoja da Platone apportata appare, ma quella 
che per accomunoHT^ di penferi,e daffetù,e d’altro.e talia^, 
può conuenirnonjòUmenteoon mo,ma.Cw^piudynamarf/ 
te ancora.,^dt dunque',con tutte lojùepatu targomento^ rh . 
man difiwlto.e qiù,dando fintai fecondo capo, doufei pafaiti 
al terzpJ4a perchè, mentre ho. trattato deltamóro/a cofrlr* 
SpondentiOifuè parùto di uedére,che alcuna di quche fignò-, 
re fe ne fa rifìnt'tta ; giudicando forfè , chef mio ragionali^ 
mento offende jfè in quOfia. parte l’affìdto dominio , che 
donne pretendano JòpraiUuor de gli huominiìfèwfa 
go alcuno d’ amoro fi forrìfiondenZfia s npft èpa douere , eh», 

, la dotte io riceuo cotanto fmredédèludfn'KakrOyahbtàM e^ 
kno a riportare alcun dfjgujlo dal rkgipnam^to . 

' AP P È N- 


y^K^TE !2T Il ti if 

WPÉISrpiCE,'^ OVE CON FiV 'SANA 

trina fi dimoWa,comeiamat 0 pofafot~ ' \ 
' * ìrarf/ allaìèf^ dèi riaikaf t amante- 


I " >: p A stice LL' i4 n* ' • 

<■-.•;• r • ■ . V. \i-i: 

P ' Erdonatemi dunque g fi^non ì jn fòmmA in queUi^ 
fniet ragionamenti notrfùjjdauer n/entuta ^ d’aggra-* 
dir m alcuntfarte agli amaniùcredeami d’ auer gimato afi. 
fai alla caufà loro y tmHrandoUnèeejftà deW amorofà vdw 
ri^póndenv^ y e me n'aueaiiaghczjzA s ma queileétoge » 
troppo illuf^re j quello coff etto e troppo riuenerando s la 
fifà y che in ogni lùogcfy adàgnt^Vno ha dà ri ff tendere , qiék 
eomepojjiam adombrarla?^ cdnhjofiragacey e fom^y ahàqi 
mi ritratti. l^^ne^pariaio deU'amorp/àcotriifottdenà.' 

y nho parlato fi condo ierror comune^ la verità èychexoA 
te fi a nec4ifttà del riamar t amante è putta chimera mmntoA 
ta a fouot de gl ’ innamorati , ma ella non ci è . è 

òhe l ' amato debba per legge alcuna ejfer sforzato àritanari 
l amante'^ -'Pur je ragioni y che' ne adducemmo y par Uérm 
buone . Or afèùltutt fignor e y<hé con >~voi Jole ragiono 5 , ed\^ 
afioltate <^olentieri y perche in vojlta difi fa ragiono* Qhc* 
fi ci pur fife qualche troppo flofòfico amante , il^ual conh% 
ragioni ì che diangiyi da AriHotalcy t da altrui appari av^ mdii 
•qjolefe e fervori alcuna di voi del tributo dell amorofacoràì 
rifiondenZjO- troppo rigorofi^ edimpprtunoefitUire fi beà\ 

T 2 ragio* 



ii6 DIPESA DI Celia 

Vagionej/che /oppiate fihermrt arte c<ml arte 3 e dalla Pih>/^ 
fia con la filo/òfia defenderui. Fepta dunque chi che JiaedL 
caui.S ignora io ^-u amo ^amatemi dunque, io n/ amo, e fento 
da vna occulta ^iolenzjt yerjò di yoit anima mia dolcemeu 
te rapita s quella non può ejjer altro, che la forzai dà qualche 
fimilitudine .cha fra noi polla il Cielo, là Stella , il Genio , 0 
che so io ? tutti i fibfòfi tl dicono . Ma come efer può ,the 
quella fimtUtudine, che jì fortemete all' amor yoHro mt ra- 
pi/ce,mfoi punto non mmuallo n/ amo, amatemi dunque. lo 
y amo, e qualunque fia la cagion dell amor mìo, tamor è be^ 
ne ficmnAriHotale tldice^d e beneficio grande.^AriUotale il 
dice. dunque la gratitudine ne ••vuol la ricompen/a 0 maggio 
re, od eguak.Arifiotale il dice . ed aM’ amore , non è cojà altra 
eguale, fi non l'amore s rendetemi dunque amor per amore . 
lo ••u amo yomatemi dunque. Ma mi apafio apa/fo la^coHui 
temerità ributtando, fi gli dite . 0 buon laico d‘ amore i^voi 
mi amate ^d io non y'amo.mi ui fintite uiolentare,iono mi 
finto mmuere.UCiel,lafiella,il Genio,yi sforz^mane pur. 
inclina. Vorfe, che tròppo ozjofimente yiuendo ,fiete troppo 
ejpofio a tutte le naturali imprejfioniìyoi fintite tutti gtinr^. 
Jlujfi del cielo, tutti i mouimenti dt natura, perchè non fiete 
A co fi maggiori intento.Qhifiit/a far nulla Haffi , in jul me- . 
riggio della fiate, alt occhio del Sole , chi non fi, che •ui fi 
dilegua , e noi pm fi fiorire ì la doue il fatico jo mietitore con 
la falce in mano, ancorché tutto dogn intorno tmuampi t ar- 
Jùra del Cielo , 0 non la /ènte , 0 non la fiima . . Ed io , men- 
tre 
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trt eou t ago in mano a* miei trapunti , ( che fin le nfie cu^ ' , 

re maggiori) mi truouo intenta ,p ho benaunentarne quan 
te "vuole il Cielo , che i /mi amoro/i influjfi non fìnto . ^ie^ 

•voi, a lo fìrepito delC^rmi , o in altri piu gràui affari 
occupato 3 lifìntitefìe . S’io <x/i paio in alcuna co fi a yoi 
fimigliante 3 yoi certo a me tal non parete . E^i è forfè ^ = 

yero3 che 'voi 3 ed io ftamo ambidue nati fitto la fìejfa 
fìeUa i mafhe ? ben mi ricorda queUo 3 che altre mite nho 
yditodire . L’anima uofìra3 è forfè andata ritoccando 30 
ripulendo il fimulacro del mio mito, ed hallo.fi fatto fi~ 

, mile alla fittila , e pero le piace , e toma , éMa C anima mia, 
d’intorno aluoftro fimulacro non ha maihauuto uoglia , 
ne tempo d’impiegarfi : e però ptejfo di me e’ fi rimane 
nella Jua ruuide\z^ • Similitudine con la mia /iella in mi 
non ricono/co , quantunque in me mi la ricomfiiate : ^ 
però bench’io piaccia ami, tuoi amiate me , mi amermt^ 
piacete ,edio mi non amo . Voi m’amate , ed io non ua^ 
mo 3 ne’l uofìro amarmi è beneficio s ne’l mio non amarui r 
mgratitudine , qual mi predicate . Imperoche 0 uoi m'a* 
mate per fila elezjone della mlontà uofira ', 0 per fir^ 
ria del merito mio . Se per^ fila èktfine della uolontim~ ^ 
/ira} dunque t amor mftro none figno della bontà mia: 
dunque non m e di benefico , ne di diletto } poiché per que-* 
fìa fila cagione l’ amor è dilettofi,il m/ir 0 Art/i. il dice *S e per. 
for\a del merito mioidunq, dell’ amor ùo/iro ami no debbo 
io èradoipoiche il beneficio fatto per fin'zjt no obbliga a nulla,' 

\\\ il m- 
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ti 8 J>tF1E]S'X QngjpiUA, 

ìiyofifb ìAr^òtide U'dict:>\*F‘'(n Joggmgnete: Atmtòni 
V0Ì per far hene -A vÌ a imì Skjfo ì fi per far bene « mej^ 

orhtai d ’ amarme > che non fi può fard?ene , a chi noi 
umie. fi per fAr bene a uolBeffo , nulU a uoi nedebbo io^ 
fA>e l bene feto f Atto per ben dtfi BefiomonobbligaaltrtU-^ ih 
UoBro Ari fiat Ale il dice .■ Indtfigmtev^ MA'quAlunque fià^ 
b'amor uoBro j pretendetene aoh o non m pretendete met^ 
tède i fi 'non la pretendete ì dunque non tiipàUfirAnù.fè, 
leorìcmfigait e quello 3 che non pretmdetCjfe la pretendeèey 
dutique non U meritate 3 che non è onefiò conferir benefàt^ • 
per rìceùerhe metaede. iluoHro AriUotAle il dicci E finala. 
mente conchiudete, e fi pur dell^dmor uoBrp ut debbo àUuA 
nA mercede i-non. è però 3 che per lo uoflro amore l amor ^mùr 
Avi debbA.dcafi non è pari . Voi amate me 3 0 perchè nm ik 
evolete '3 pperchè vi par 3 di’ io il voglia : ed io. non amo nma 
psrehè nedèo il voglio 3 ne mi par 3 che voi il a^agliate. 
tutte le cofi deono efier facrtficAte a Gioue . ne a ciafiuno >>, 
per ciafèunbeneficio 3 ciafiuna mercede fi conuiene il uofirer. 
AriSlotalt ildice .'>BÌAmabd donna non amabile amante'iù. 
ben fiiocto »fì 3 perch*ei t ama 3 crede di douerne efier ama-.\ 
to.ilvofiroArifiotaleddice 3 e dellavoHra fiiocchez^a fr. 
fa beffe tAlche per dir il rvero sfignorey troppo dura 
rebbeU cohdtzìon delle danne: fi queUe^hedaciafeuno me-*, 
rìtan d‘efieràmate3 ciafiuno attresidouefièr riamar e.ttop<\ 
pograue pefi al yofirotuoré farebbe la bellezsfi del rvaBrit'. 
volto 9 fi.quMtine ttmamora ilyoltO i altrettanti ne do*.^ 

' ^ \ 
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uéjfe ttamdf ii:ct^fe .‘P^ 'naf i fèpur'itll'àmor d'fgli hiomt- 
rii ^uìàche nterce dSuete^ baiìa benudìdcuno yrm pAÀr-. 


lettA s "vniLpArotettdydtffi 3 nori %moroJk cortefe : 



piupreJiamenitjit/kQpraidiilmak^imptefitptor egli fidi- 
fioglU 3 pur troppo grazjofit mercede 

V ^ \«£.6prtefiafia luil'cffcr vtllanóf. ■ • ’C> dk. 

- troppo lungAme^tdfihei%Ando j cp fiamodetiik-^'f'^ 
% ifornUmo aln^firo cmmipto > opontAm^ ^ 1 j 

V.)k-yJ.À»t, mAnodterT^cApty,. < 

t :; V;1V- ',V» J.. 
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- CAPO TERZO 


. U 



SE SI P OSSA^ AMAR PIK mVUO 
-\V V •; • ad vn tempo egualmente^. \ 

. .i. . -S.- -.V- '* 

C ON E giunti 4 i pajji piu forti ^ a 
i luoghi piu frepitoji.lmperochè delpo^ 

' ter fi amar piu d'uno , chi ne dubbita ? 
del poter p amar piu d'uno , anche ad 


uno ftefso temfo y di tale quale amore , 

Cffl ftii» v.T-' ^ ^ 

^ T ^ T Tr c chiaro . Ma poter Jt amar più a uno 
d amor eguale y d amor ardente y e uoleme morire . or qui 
fa il punto. e qui dunque appunto conuien di rinouar l'ardi- 
mento y e rinuigorirle forzsUfìggettoper fìfiepo è nobile^ 
gra^fi.mia cura farà d 'addarlo , 'quanto piu per me fi po- 
trày degnamenfe pcondando.uopra fatica fila farà dafiol- 
tarmi.ÌDegU altri due punti tratterem ne’ capi figuentiyin 
quefioyche è della eguaUtà di piu amoriyper maggior chiarez^ 
Zjt difiintamente uedremo. ^rimayfi fi pofion dar due fig- 
getti egualmente amabiliì come egualmente amabibpareano 
a Celia AmintayO Nifi.Secondo yfi dati due figgetti egual- 
mente amabili ypoffono e fier egualmente amatiì come egual- 
mente amati erano da QeUa y Aminta, e l^Cfio . T erZjo , ed 
ultimo yfi dati due figgetti egualmete amatiypojfa la uolon- 

tàa ' 
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i\ CÀ^riIT: . 

d ^uàknque di lòto affigli Affi ìcome farea.che Celia nm 
\ fotejfeftie a Ùiiso^ne ad <ÌAminta determinarli . 

FRVÒV A S!, CHE T JR, A P IV 

fosgeni non è pofsihtìe tanta eguagìianXa . 
quanta ne due Pajlori è prefuppojìa * ; 




PAT^TFCELLik 



.'i.: 


O ^quanto /d primo punto della eguale amahilità,ehe 
fi fi^H Jùninta 3 e Nifi . par, che ne Fdafifi 3 rte , 

Teologi ^ne Medici i ne tAflrohgifippian far fi a creder^ ' 
che fra piufiggettii hf qualunque forma , pofia troudrfi 
tanta eguaglianlji,quanta nd duo ‘VaUori Celia riconofie. 
traFilofifiy AriBotale^tAuerroe, ‘Torfirio, è tutti fvoglidM 
nocche ciafiuno indiuiduo debba auere accidenti fingulari^^ 
con altrui non comuni . Tra Teologi il Medina, it Corrado , - 
ed altri dicono , ejfer qua fi impojfibile il poter fi offerire al 
fin fi 3 od alla 'volontà 3piufiggetti per ogni parte egualmen* 
te buòni . Tra ^Medici y^uicenna non yuole3cheduefigi, 
getti pofionoauer m tatto compleffìone eguale' i Onde ^lì 
dtceiéjjernecefiarioy che la finità di Zefdifiadiuèr fa dalla 
finità di Zambrim . Tra gli Afìrologi ^Mercurio Her-i 
mete Seuenoch mn^uole, .che ne pur anche due eHre-^ 
me punte d'ago, due minutiffimi granelli d'arena , quan^ 
tunque infieme Firettamnte. congiunti , abbian per» 

^ lofieffo 



, T>TFnSA 

3 ned in configuenzA kfiejfe 4 <SfntSP.del 

lo . Onde poi % 4 brAém non vuol , che. U nattf^ifÀ d’alctme 

poffkeJSer in tutto a,Ud natiuità d'^vn altro fomiglUnte , 

^'nphqhando. mchèyoj^er nati. ad, ync9rpó\ che pero di^c 

Lucanò'.- ’ o - >, A -.0 . •• ■•. nr\ 

Staacgeminifratres^foecuQcfaeglonamati'is 
Qùob tandem' varijs genuerunt vifeera ^cis . > 

A tante autorità , d4ggiugm •mfzapone^f ai forte ^ con fa 
quale il Conciliatore pruoua , che duefìggetti nonpojfono a- 
Mer! la Beffa compleffiòne : perchè y ef ender molte la tdg^ 
ni yche concorrono alla cmjiituzjon deUa complejfonèie non 
potendo t'utte egualmente concorrer wWrvno , eneltaltro 
f oggetto y non pojfon tie anche effr eguale le complejfioni da 
lor cagionate : .poiché al fT/ariar delle cagofù) deent/arùtr 
Pefètto ,'^Cofì dunque potrebbe alcuno argomentarti eh’ ef 
fendo molte le cagioni , che concorrono alla producane det^ 
Hamahilitày sìcome abbiam Ceduto altroue ^ non farne 
pofjibile, neverifmile , che ciaf uno di efe egualmente fa 
concorja in Aminta y e in ll(ào a renderli egualmente ama^ 
bili . B a dirti vero , chi patria mai credere , che nell'vno y 
è nelTaltrodilorofoJJeroper appunto^tutte lefiejfe belle%^^ 
Zf y le flefe grafie , le ftefe virtù y e tutte conegual rnifu- . 
ra bilanciate ì ITlfndimeno con tutta queBa ragióne y e co» 
tutte le fihtere di cotanti autori y che mi fi fanno incontray - 
non è pero y ch*id mi fgomenti^.Con alcune poche y e brieui 
éùfiintjom dell autorità loro crederi ditipaTarmy e con 4/* 

cune 
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tune chiare prcf apzióm'dimoiirxr , che. l’ eguale àmabilità 
dè rdue PafiÒH non è punto tmpol]ibile3m inuerifimde . 

'DISTINZIONI DELC EGVALITA. 

* 1 ‘ • . \ -• . *# 

^ 2. S 

vi'.. 4.^» V V ’iv . .• •'. 

•A egudttàptéo ejfèrconfidératiti, o fecondo la materia, 
r 0 Jecòndo la: forma * lamateria della egualità chiamo, 
djito- fondamento , che è le cofe 3 nelle quali ella fi fonda co~i 
me il fondamento della egualità , thè fi truoua fra due torti 
€gkaimente alto.,'ifon^ altro , chela fiefia loro altet^ * lu 
formaiè quella relazione per. cui lyna , alt altra torre è det*^ 
tatuale eli Or ^ , / egualità con fiderata ficondo d fito fondai 
mento pueltfiere o generale:, a particolare * Generale è queL. 
•la ,'che tutti gli decidenti comprende* fiche generalmente 
eguali farebbono que' /aggetti, che in ciafeun loro accidente. ^ 
f o/sero eguali.comeper auuentura due minute gocciole, d'y-. 
na li e/i a limpìdi/fimafonte * ‘ Particolare è quella ; che mU. 
in tutti , ma /òlo in oleum accidenti è fondata :i quali, aeci^ 
denti pofsom efsere 0 fimpùci, 0 cpmpofii -, fem^ici ^ comi, 
il colore, la figura , ed altri toh .* cempofii'corne iLtempera-. 
mento, la belletig:^ , e la He fsa amabilità, della quale ora. 
trattiam i che dal concor/ò di pm accidenti è formata. : Ei 
quello che da noi ha da efien attentamente o/seruatoiè 3 :cher 
I-egualttà fondata in accidènti compatH può e/ìer. fondata- 
in accidenti non /òlo della Uefsa natura., ma anche di natu» 


r D IF.ISS t4 mi CH^m A 

-V 1*4 diuerfi spureì^é fiem ittiA frodur U fiejfk rapom di 
queUAj'ormA imcuiteguéJdt!iefn^tA:ìà che fieno tia ler. 
cQntrapefiiù. tefimplo ogù cofi Jark chiaro. La. egudsfadeU 
td belkz^jcbe è accidente compofto di colore^ dirproporzjo.i. 
nii dico poter ejferfot^td iiton filo in accidenti della Slefia. 
naturaycome in due eguali candadezjis di due yoltii \na an^ 
che in accidenti di natura diuerfijCÒme nel hiànco d njno jfr 
nel bruno dyn altro «volto:conciofiachè tyno\ et altro colèi.. 
■re;bencbe quanto a se di natura diuerfi , è pero atto apro-* 
dur. egual ragion di beUeo^gaio fi non è tale, può efier alme» 
contrapeJato.Si che quel evolto ^he ha forfi il color piu bello, 
abbia men beitele fatteztS : onde itrvna\ e t altra qualità 
contrapejando la bèllezsc^ né rimaga eguale. ^^He fin du» 
que le diiiinljoni , che ci occorrono d'intorno alla egualità 
materialmente yin ragion del fuo fondameto confi derataiMa ,- 
fi la confideriamo fecondo la fisa formaydiciamo ìche t eguali-^ 
tdpuò e fiero matematicayO fifica.Matematica chiamo quel- 
la eguaUtiyche è tra piufiggetti ejaitijfimayfi che traloro , 
in quello, che fin detti eguali^ non ci è ne pure yna menomifi 
fima difiettmta''^otali firebbono tutte le linee tratte dal cen. 
tro della terra alla circonferenza del Qelo . Fifica,chiamo 
quella egualità,che è tra piufiggetti,i quali , anche in quel* 
bycbe fin detti eguali Jjon però yeramente quaUhe diffèren^. 
ZjL,ma msì minuta,che ?um è difiemeuole i nonfafinfi . La. 

. qual egUédtià Fifica anch'ella è di due fòrte, reale, ed appa- , 
reate.EgualitàFipca reale, è qiuUaiincuila dtfferenza>ches 
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f tràijòggetti eguali, per fe fieffa realmente non è difierne^ 
mle.cotalifarebbono due linee tratte t vna dalla cima , l'al- 
tra dalle radici delT Alpe al cielo ideile quali sez/t dubbio quel 
la farebbe alquato piu breue di queHainodimeno per ragion 
del lunghifstmo tratto, quella differezjt farebbe per f fieffa 
ittfènfibtle prejfo qualunqi occhiopiu fànoìchetunaic l'altra 
linea ipt eneamente rimirajfe, e però non lafcierebbon d'efier 
dette eguali,d'egualità,nÒ matematica, ma fifica,e fifica rea 
le. La egualità fifica apparente e quella , chefiritruouafra, 
piu f oggetti, tra quali, in qllo,chesÒ detti eguali,ci ha qual- 
che differen‘!ea,e dijfere"Ì^a per flieffa difcetneuoleìma chcy 
oper imperfezione, oper inauertenzadi chi fiima l'egualità, 
di que' fòggetti,?ion uien confiderata. Ter tmperfeTfiìnepo- 
trebbon due cauaUiJL'un morello, l'altro baio furo, parer del 
lo liefo mantello ad un occhio infermo, al quale fitto fpezje 
dvno He fio inde finto colore, t'vnoyct altro confufàmHe fi, 
apprefintafee. Ter inauerten^,potrebbon due caualli ambi 
due morelli, ma l'uno alquato rabicano, l'altro da un piè bai- 
:^ano oarer di mantello affatto fimigliante ad òcchio fino , , 
ma che alla coda, ed alpièjOit'è la differenza , non auefie po- » 
fio cura.Ora di intorno a queHe diffinlforù abbiam detto afi 
fai , rna non di fiperchio : non ci è cofa,ch'al propofito noHro " 
grandemente non faccia s sì come poco Hante '-vedremo^, 
mentre con tre brieuipropófzjoni, que fio primo punto idei- 
la. cgualit à di piu amori,da noi fa terminato , 
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EGV^GLIANZA GENERALE;^ 

e matematìcajnone verifimile, ne forfè an^ 

,, .... ‘ . che fofsibile , 

A. rPARTICELL<iA 5. ' 'V\ 

C He, trk piu figgettìpo/sagiamat najcere egualità ge», 
' ntrale^ matematkaìsi'veramete^che in tutti gli ac - , 
cidentt loro fieno e fattamente eguali , non è <x>erifimUe:non^ 
quact anche fio fiero le due minute gocciole della fiefi' acqua > , 
che diceuAfno s le quali non potrebbono non efier^n qualche ^ 
cofi tanto i 0 quanto differenti , per t autorità , che dianzi. 
' rìadducemmO) e per la ragione , che'l Conciliator napporta.-^ 
E non èy dico , ^erifimde^ne men fors’ anche è pofiibile.non , 
fi già come dimofratiuamente la’mpofiibiltà fe ne potefise., 
pruouare » Là ragùm del QmciUatore è probabiltfiimai non . 
hiecéfiària ^ Ma ohe che ne fia , l* eguagliati ^ , che ne Jw>k , 
fasori Celia ricono fie non è tale . ella non ha mai dato fegno , 
alcun di credere ^ che in tutti gli accidenti loro tAminta > i . 
V^o fio fiero efittamentì eguadi . però non abbtambifigno 
di far in queHa prima propofi^one piu lungo indugio . pafi . 
fikmo alla feconda. 

EGVAGL/ANZA POSSÌBILE. 

, ^tA\TICELLA 4. 

D Arfi tra piu figgerti egualitàparticolare d'accideje- 
tift fimpUci,e compo[Ìi)fificaie reale ped apparente ì 

*• 4 fppa^ 
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Apparente 3 dice per imperfezione 3 e per matiuerten%a3n'tn^ 
èpunto impo/sihile . Auerroe . eH impo/ìibile credere 
'duos homincs fvnius 3 eìufdem temperai f complexioms 

^qualiter iCtiam <"vno regimine ytentes , unum ad »■ elio- 
rem peruenire finem 3 in aito yero malos generari humores 
■rnortem inducentes. S.Agoftino racconta di due gemelli co- 
^anto infinnegh afetti deltanimo , e nelle paptont del cor- cap.*.’** 
fo pmigiianti , che mai non fi rallegraua s mai non s'attn- 
•iiaua 3 non ammalaua , non rijknaua , non appetìua 3 non 
pzjauaiuno 3 che lo flepo ali altro non auuempe. .^inti- 
liano di due altri narra , che perchè Ìuno ammalando , C al- 
tro parimenti ammalaua , giudicarono i Medici, con licenza 
del padre, douerp dar la morte aliyn di loro , perche ambi- 
due finalmente non perifsero . ^Alberto Magno riferijce 
d'auerne "veduto in Germania due cotantopmigbanti, che ^ 
non p potè a l’uno, dall’altro àipernere . E tutti t piugrAr 
ui autori delle iflorie antiche priuono, che V^mo giouanetto 
era di perpna,d aPetto, e di colore pmile alla madre Scmi- 
ramis in modo , che dopo la morte di Nino il padre , perche ' ( ìx 
in man d’un giouanetto ineferto il grande imperio degli 
Afsiri non "vacillafse 3ella i abito mentendo , fimuio laperp- 
na del figliuolo, e potè con pluttuole,c glorio fi menttpgna in- 
gannar a lorpro gli occhi d ' infiniti popoli . Or tra ì due fig- 
getti,che prefippone Auerroe ,tr a igemellijche narrano Ago- 
' ifiino3^tfmtilìano3Mhertoitra Semiràmisie IHino eràeguA 
lita di temperai ut a ; d’ affètto,d. afietto., che fin tuttiAeci^ 

denti 


». » 


7 


-I2S ‘ TUFESA'DrC^^I^ • 

denti compojlis e '•vera egualità , fi non Maiematicayal^ 
tnèn Ftfica ,e Fifica reale } poiché la dtjferenKA tra loro , no» 
traperfiflefia realmente dìfiememle ,• adunque (egualità 
p articolar d' accidenti campo jit^F fica realeèpofJibiU. Sda 
fi è pojftbile (egualità negli accidenti compofii^ molto ptu è 
pojftbilene i fimplici. fiépofstbile (egualità Fifica reale, 

, moltopiuè pofitbilc lafifica apparente joperim^erfezjone, 
0 per inauuertenZja che fia : addunque ( egualità particola^- 
■ te d'accidenti, e fimplici , e compofii ^ fifica reale 3 ^d appa- 
rente , 0 per imperfezjone , 0 per inauuertenZ^, è pofitbtle . 
che fin tutte le parti della proporZjione , che doueuarn prò- 
'uare . Oue non pofio non aggiugnere , che in i/pecie nell'ac- 
cidente dell'amabilità non è alcuno , il quale ad ogni ora, 
prefio di fi fiefiso non abbia , /oggetti egualmente amabili ^ , 
Chi è di 'voi , che amici , 0 figliuoli , 0 frateUi non abbia ?. 
Che paefi, 0 Qttà, 0 Dame,o Quialieri non ‘nueggtafi quali 
egualmente amabili non li paiano . Si che malageuolmente il 
piu caro fiieglier ne fiprebbe ? *Trendiam nuouamente in 
lì.i.d.x. la, citata elegia d' Ouidio,e 'vagheggiamo, come quelle 

due , eh 'egli amaua ad "vn tempo , gli partano anche egual- 
mente belle , e graZjiose • ■ 

Vtraque formofa cftjoperofascultibus ambac : 

Ar tibus in d ubbio eli hajc fi t , an ilJa prior . ' ' ■ 

► ’ I 

Sia dunque ormai chiaro , che la eguaStà fra piu figgetti , 
qualeabbiam defiritta , e quale fra idue pafiorièjùppo- 

fia. 


Digitized by Gi-ogle 



^ liìp 1 

fof^hilt\\lUtg^m;QomiìU dttchf è rveyìfimlfi\ 

' fa U tirila ièdiithmarfrop^f%$omé\^ -, . 

LA i GVÀ LE A,Ù%‘E 'iL IT. ^ 
-i> di A*>mta,f di Nifi, i vm/kmle- v •■ ■ . ■ 

~\'X': ''^'^' Aì>‘}l^r iCEL~L Ì 4 ■> ■^. ', , ; 

.VI H* ' ^ k — • / I * ^ fi . ,. 

•t V'. . V. • . V • ••*) vv. i V,-'s: •’ •.,' 

. * " * •’ 

t i àA è^aale amaèiUtà ^Ammtit 3 : e '"di Nifi è <Verifimi-^ 
/ U-i Ucm ^ytripmlitudìm Andtremo porgendo ymen\ 
tre fi *pedrem , che non ci hjòlea gtan co fi a renderà rvgka&, 
nel modo 3 che U fiuoU pone. Sptiimèramente, tegunhid lo^ 
ronon erdgtnerAlei onde nZ erAhecefiArioychein tutHUoro, 
accidenti fifitroognedx:l*egHddkMorQ eraparticoUre nelfdt^ 
cidente deU'AmkbUitàchafieueayche fodero eguakin quelle cO: 
fiyche figltono veder gli hteomini )itmAhik*ll(ep queila ugna, 
le amabilità era neceffario , che neiC^xmoy eneltaltro tut->\ 
te egualmente toncorreffero le cagioni delt amabditày como x 
fippone l’argomento , che dian^iii proponemmo delCon(iifa*\ 
tare r Le cagioni deSdmabilitàfim makeygfaziajfedeoi^yì 
'virtùybeneficio'ycieloynaietrayed altre^ che. altroue abbiamo \ 
apportate^Or diquefii alcune, nelTyno, enell’àltnfd^e^pAPo^ 
ri erano appunto^ lè StefiesiUtre non erano le JìefJe , ma d'ano . 
atte a produr la ' H^a. ragione et amàbiktà.,;’ ed altre \ 
non eran le ftejfe , ma eran fra hr contrapefite j. Epa' 
io fieffd i'tamre f che àmbidue a Ceka' aueaho' egual- 
mente dimopèmtolEta lofitffod^emficìoi^ amendue . 
•'• '• “i "7^ ella 



elld ha^àtkèHutò\ aueiidola effi con cgikd.prbntezhtP^ 
pericolo didle mani del GcntdufH tiberdU^: Rrafy Heffù U 
beneficio ^ cload ambidde eUa auea fatto > con egual cura 4/- 
ìd guarigione delle ior piaghe intendendo 1“ eh ffejjo’erit 
il u alare \ehèin àmendum nelT abhdttimtntò eW^auea fior^ 
to.l?(pn eran forfè le ite (fe > ma erano atpe a produr la fief 
fa ragione et amabilità , la gra^qa , la helle%gjL , ed altre lor 
njirtù.Si che potei ben t nono ejjer bianco yV altro fifa: tubo 
auer gli occhi neriyt altro ceruUut'vno efer fortCyl' altro agi 
led'un mupco d'altro poeta» ed efer nondimeno egualmente 
a*nabili:perchè queili fino accidenti »che»quant un que di nd 
tura diuerfi y-vaglion nondimeno a formar la fie fa ragione 
d‘amabilità,Non eran forfè le iiejj€»ma eran contrapeJàte»il. 
àeloyla natura»ed altre.La natura era per l?(isos il cielo per 
Aminta : ma quanto la natura inchinarla Celia all' amor di 
^^ojchètera nato fratello itanto U'nchindua il Qelo ail'a- 
mordi <sAmintay che t era desinato confort e . D'onde ap^ 
pare 3 che benché fieno molte le cagioni delt amahiìità » e 
che in njari figgetti fia pur forz^» che variamente concor~ . 
rano inonèperòinuerifmìle » che nel modo » che abbiamo' 
efplicato y'anche con diuerfè cagioni, h fie fio effètto fi prò* 
duca con tutto ciò è necefidrio che la egualità prodou 
ta da quefte cagioni , fa egualità matematica $ baila , che 
fia fifica talmente ,chefè t amabilità d'cAminfa i e. di 
fòfofie poBa in bilancia , non fdriagìa bifògm, che fè ne rU 
manefie in fvngiuHiJfimo ^equilibro j baflerebbe, che fè pur . 

I . or dal- ' 
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or MWnjM , or dalt Altra parte qualche poco traboccaJfe> U 
differenza fofse realmente mfinfibile.3^meno era neceffa^ 
ria} chela differe\afop infinlibile realmetCy ma baiiaua » 
che non /offe compre fa da Qliay sì per imperfeejone delgm^^ 
dtào innamorato , sì per'inauuertema » non auendo ella 
auutojie tempo y ne agio da conjiderare y e conofer tutte le 
qualità y che auerebbono y forfi y potuto render l’^vn de 
p afiori y più che t altro amabile ) ^Mndt.Cy eh ellafiejftdel 
juo giudicioy non fi fidando y quando parla della eguafita de ^ 
fitoi amanti^onH affermayma dieejK ' ù ■ 

Pare a qucftiocchi mici ,chc’l meno loro, i ' : t*'y 

' ladoueogmaicro^^ccedpy V •\\ \\ , 

Pari fra lors’adcgui. , ^ 

Refiayche alle autorità y ed alt argomento y che nel principio - 
abbiamo incontra apportato brjuijfim amente fi rijponda . . 

SI R ISPO ND E '^A L e JFTORITJ,^ 

• - e ragioni in contrario addotte. • ^ ^ 

'^.rp.AR THE ìà^tA..l^)6.u 

■«* - w 


' /«. 

, Scen.i. 


,.V.' 




A '-» ^ ^ 

Rifiotaleaddunque i'eAuerroey e Porfirio y. mentre 
affermano , che ogni mdiutduodee auer qualche ac- 
cidente particolare con akrui non comune y efiludeno lae- 
gualità generale y non la particolare . Onde le autorità loro 
non fan centra di noi . Il (orrado y eH Medina mentre duo- 

2. no. 
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no i cotanià dm 

hi moHrAnmntffm Affàttomf orbile > e inkndom skL 
ìxùégudità, ^{ahntaticdi e non delU Pificd», > Ondx 
rìt àiònèfer mi 3 mn Scontra ^mi,\^Q>nfafimmt€yi 
éMédic 'vmmtte nki^tm , tfU dm \figgetù fotnifbdarUk 
Ée^a, egùd temperatnrai simendomdeUaegrndìtdMjimm 
maticd 3 non della, Tifica > U qual da Amnroe e àmceduta ^ 
e in qit^ofinfitaittònfdhpaèfione il Comdiaime .^ 

ir contT^^iaV L^Jfiefiaintdii^zjt.dhe aJi^^ 
data dT autorità degli Afirologii poi che ^ mn hadubbia\ 
che da lor fi concede , poter piu, d'a^n filetto, partkipar 
della fiejfa conHittdl^ione delCteh, che però *Vo^dtmio la 
JòmigUafiza di quei gemelli 3 che narra S.'ddgoBino 3 refe^ 
timi alla indentità f eUar e guanto dt argomentò poi] fhe 
forma il Conciliatore igiàpotodiantfmofitammo 3 coinè djt 
ngn eguali cagioni pojfono dgfinare efietti eguali , ^i che 4- 
tèendò dato fine a quello primo punto] in cid^abbtamnjedua 
to 3 che fipppqngdarpmfigg^Uh^ egipalpìente ama-- 
bili 3 fiegue il fecondo , che dati due figgete 
ti ogudlméktt tnndtlH ypofiòito 



efier egualmente 

■ \ \ athati (.••'.v v ; V - \ \ ' ^ ‘ • 

■' ■ ■' . ■ 
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PiJ^ SOGGETTI ÈGVALMENT E 

VM V..V¥*.»'^ \ ■- • f^ V-'v 

vo.\ì, 7 ‘v * < txfuc> V,- 

^ 7 \ VeSio punto Jkrk'brèuiJJimo , imperochèsfi fofse w-« 

\- ^ Trf /* opinion di coloro 3 i etanH njoglionós che ^re^upo^ 
fif aÌU malontà dm bèrn-i t 'pn m&gporei,tatx 
tro. mutar e 3 tda non pofia elegger fè non quello ^the a lei ì*Epi 
prefinuperinaggiore , potrebbe / che ependoU propoSk 
due figgetti 'egualmente amabiliyeOa no filo potrebbe egmàU 

mente am^li y ma nan\ potrebbe mn egualmente id^étrllx^ •' - 

^i.qutflo\mmiimtnuóibbwno 4 tràttof nelteri ff puniéè 


qmabili i popottodgualéanìe efier amali tìo bene'io'ktt<t 
rvn mbUe autor de noftrt tempii il quale d^erma i che p 
potefsero apprefèntarfi ad alcuno due bellèo^e egualme^tt 
amabils , coftuimn amerebl>e.nMyna^è f^iaJdn fitofor* 
uore n adduce quellmgo diT)ante y vviv. ' o\;^v • 

• Infràtfuo^ibi dÌjffaiiiÉi>emouenci^ -;vj> v.iVx ■. i.V* , 

IV. t>'vq,mp<|9^pninafiino*riadifaaic,- ' - - ^*'*^'** 

4^1 f •» .1 1 1 » ^ ' *■' • i»-* . « Ir 


Che liber’hubmo IVn rccalTea’ denti . 

A. t * 


f fl» quel che pe^ue. Ma^conpace di quefto genùbjfmo {crìi 
tarerò no uorrei^chefufie alcuno in quefto cerckfo^cheJa fra 
tete^/ègupe^acai^he no rimane fse pitto dall'autorità d'Al 
i^rto J^agnpfr qualemjòlo aferma^ebe due figgetti eguale 

' mente 
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mente amd'ilipofono egualmente efferamatì'lmapg^^tt^ 
g 7 ie y cheU dubitarne è paT^ia^yFtrum autem. ^dice egli , r 
duo fquaiiter diligi pó/sint'y aut nonyfatuum eft quarerej 
quia ybi dtleSlio y ^ ^na ratio diltgendì y pi aqualis Jtt 
tn duobus ypro certo fquahter dììiguntur A d altra o- 
pinione è Dante , il quale dice ben egli' y 'che di due cibi y e\ 
gualmente buoni y t intorno non mangerebbe ne Crono y nt 
Coltro y ma non dice , che ne C yno y m l'altro amerebbe, an- 
zi y perchè ambidue gli amerebbe , pero ne l'yno i 'ne C altrtr. 
mangerehbe . 1 cibi egualmente buoni > perchè fino egual-'i 
mente buoni» pero anche fin atti a mouer egualmente Ufin—> 
fi y nel qual moto del /enfi confifte C amorei ma appunto per^ 
chè fino egualmente buoni » pero Cyn non potendo motteA 
piu y che C(dtro » non può C uno piu , che l 'altro mouere oU, 
tre il finfiyne anche la mano . Ond 'è, thè l ’huomo .può a-^ 
mar l'uno y e l'altro y ma non può ne l'yno y nel altro re-' 
carfid denti . Addunque ormai fta chiaro ; che gli oggetti,^ 
egualmente buoni > pofiond efier egualmente amati . 
quello auuien filamente nella egualità reale y ma anche neU. 
l'apparente : non auuien filò infra gli oggettiyche realmen- 
' te fino eguali , ma fra quelli ancora y cìn quantunque non 
fieno ypaiono eguali » perchè sì come l oggetto dell amore è il 
bene y non filo il vero y ma anche C apparente y così l ‘oggetto 
dell'eguale amore può efser l'egualità del bene , non fil la 
«vera y ma anche l'apparente y e pero ^?(iso , ed tAminta y • 
i quali oderam.i o certo almenpareano a fella egualmentt 

I 
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émalnltipottk/^ anche efser dx Ut egnalmente amatiiChe"^ 
rx Uficondopmto^rimaneUterzpp 1 . . t 

i\<-. j ' .; ' . ■ ■ . . . r ■ .'i 


' natura^ 


I D^rno a tfuejio capo , dcUa egualità di piu amori > ah^ ^ 
biam 'zjeduto 3 che fi pofìono dar piu /oggetti egualmen^-^ 
te amabili } e che fi po/sono egualmente amare ^ Siamo al ter”' 
7^ 3 ed njltimo punto : Oue abbiamo a 'vedere , Jè tra piu , 
foretti egualmente amati 3 la volontà pofsa ad alcuno - . 
die/fiafua 'voglia detetminarfi . j ^efUonepiu /coUHictt^ 

che inquefiokogoiononyorreiima eheUiffima,o famid-/^ 
toalpropofitonoiiro^ Perette /è trx/oggeme^Mltnentta»'^ 
mah la <yolontànmf'uo deiermmarfi ytui^àl 'àgitaxjortó, yx 
eia dijper azione di Qelia 3 eh era di due fra fiori éguàlment^- 
innamor ata, acquifia molta lede.,' E 'veramente jquand iof^ 
per me fìe/so non ardiffi cotanto^ non mancherebbono diteti.'^ 
terati ingegni'icb à/auor di Celta dtrebbon forse ì ehein/fà^ ' 
/òggetti egualmente ornati^' la 'volontà non po/safièigtnfi^\ 
'■J- narfi. 
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CHE;-^J^A T !V t O G G E T T l 
" ' ^ '^Abnente 'amabili , la volontà non fi 
i, ; ditermmare; fruquafi . 

, -, \ \ . con Tefemflo deda * 
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tiArfi tJE^lfl^uerchb^n yperrnuèntura^ 
rumente delia natura : fic&ndo. deljènjò.:t£rxp dtUa. 
tdftefsa . Imperochè , la natura 3 /<* doue ella non ha ragion 
d‘of(rare,piu’fn vpo'y che iuTultro-Jnct^ ^Jh^eJà nnrmey 
Ì 4 naffimandrà 3 e T>Ìau>m credettero^ ch.e k terra in met,- 
^ il mondo in fi fiefsa fi rè^efie 3 non per attrai fi non 
perchè 3 non tèefiendo^Mgiàhe 3 phctéltdpiu tofio in 'vna , 
che in altra parte fipii^i '^jfkfiènèficm^ Ouidio3pon-‘ 

deribus librata Juis . così js 4 ui^dl afferma 3 che 'z;ncorpOy 
in cui fio fiero le qualità motrici egualmente bilanciate 3 in 
niuna parte fi moi^rìbbé:. T'Bd^Ariftotàle ^ che nel njocuo > 

U corpo non alierebbe ne mot03 ne quiete . filo perchè 3 non ci 
fiCrebbe ragione 3 per la quale ìpiu tofìa in nma\ che in dbtr^ 
parte' fi mouefìe3 0 fi pofafse t H^er la fiefsa ragione 3 yogb^ 
npalcf^niiche un fi lo 3 quantunque fittilifiimo teforzjtd’:Ar-c\. ' 
^sni in. càntrarie parti tirato y ad oppi modo non fi tronche^. 

^ rebbe *. he rvn metro -, fipra di cui iena gran pietra e^ale\ 
anche dahieloxadefìe iS'in/ra^erebbe 3 filoperchè non a è > 
rdgioh per la.qualéi piufofio in mna 3 chein altra parte 
rompe fitto *ed altri àfiai cotfiiefimpb potrebbonfi recare » 
iif pruoua . ilche/ùcceda 3 o per indlffttenTtp della natura 3 
of iutofio (come mmie iidottifiimo ’SuàrexJ per eguale > 
attimtà delle parti 3 à micio non importa . bafia , che fra 
oggetti eguali , qualunque (ìa la cagione della loro impev- 
^hza , la natura non fi determina . Onde potrebbe alcuno 
inquefiagutfi argomentare. La natura3Ìa qualper fintene . 
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Zenofte i con tutti gli Stoici iedHi^pocrute^ferqueL 
lo i che ne rifenjce Galeno , è Jlimatd pigacijjimai e ^ruden- 
tìjsim'a confideratrice in tutte l opere Jue 3 le quali pero da ^***'*®*- 
piotino fin dette ragioni , e contemplazioni $ come quelle ^ in. j. i.i. 
che confimma ragione ^e conintenta contemplazione fin ma- 
tur amente deliberate , ed efiguite s cotefia ^ dico, sì accor- ' 

da madre di famì^ia , così prudente 'amminiftratrice del 
Mondo, 'leggiamo, che la doue ella non tfiorge ragion d ope^ 
rarpium vno , che in altro modo , non fa pigliar partito, im- 
pendent e fine rimane . Slm è dunque rharauiglia, che tra 
^PJ*ali , oue none ragion , che piu tojlo all’'vno,chal- 
l altro s’ appigli , anche^ la 'volontà rejh , come fi dice , intra 
due. ^la,che che ne dicano gli Stoici, ed altri, i miglio- Arir.t.tó 
ri Maefifi c infignano, che la natura operando non ujà ra- " ' 
gione , e non confitlia : perchè , e fendo retta da intelligenza ' 
non errante, non ne ha mefìiere . Datura conftltatione non 
eget. dice ^Plotino . Dall'opere addunque della natura non'Atn.A. li. 
pof lam prendere necejfario efimplo ,per l' opere della uolon- ' 

tà , che con ragione , e confiltazjone tengono libera- 
mente efìer citate . Capiamo a i moti del 
finfi,chefipra lanaturainal- 

ZAndofì,alla ragione, " . ' 

. piu s'auuict- . w ■ 


na. 


\ 
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ijS ÉS'A‘Myi C'alia: 

CHE,'''T‘RA TPIF SOGGETTI 

' • égualtJtente awabtii j Ia volontà non fejìa 
' "■ ' ^ diterminàrf; pmouafi con l*efem- 

■ pio del fenfo, , - 

^ , , , PAXTlCELLtA p. 

S om dcuniy i qttJihamo opinione , chepropoBtalfirf. 

fi due oggetti egualmente a lui ddetteuoli 3 ed accòm^ 
modati,egli per fe Bejfo non pofdalt ^i^no, piu , cheàlTafi 
tro appigltarfi • La ragione è, perche il fenfi opera non con 
liberta 3 ma per nafura3 U quale auendo noi già yedu^che; 
traoggjetti eguali indeterminata rimane j non può ne anchs 
il fin fi elegger piu tofio t l'uno, che t altro di quegli oggetti , 
'"'che per ogni parte egualmente fino a lui dilettèuoli , e buo- 
ni» Terò rzioglion , che polii ili egùal dilian’K^ auanti ali’ai^ 
nimale due cibi 3 -^^i ^^l^ egualmente appetifiayptu tofio^che^ 
prender quello ,o quello 3 e fi m^iT^^l^l^C di fiame . Ècci tau- 
torità famofijfma di Dante . il quale parla delfenfi^ 3 non 
' filamente ne bruti anim^di^ ouegli per fi, fiefi 9 è cieco , 
e non ha lume d’altronde : ma parla delfinfi helT h'uomo, in 
cui,per la congiuTfine delle facoltà fuperiori,''vien pur a par 
tecipar di qualche maggior lume , e dice . ' - 

Intra duo cibi diftamì, e mouenti 
D’vn modo ) prima iTmorrìa di fame, 

Che hbcr’huomo, l’vn rccafle a’ denti. • 

Sì fi ftarebbe vn agno iritra due brame 
Di fieri lupi , igualmente temendo : 

Sì fi flarebbe vn cane in tra duo Dame . 

, Eocene 
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-Ecceneìa. JiòrUn;ulg(ttiJfima deli afino di ’^undana^ecce- 
m teficmflo delyazj ^ , cm dice il ^ledina d’auer eglifielfio 
'vedutogli quale, fofiigii auanti due pomi egualmente bel- 
li , ad alcuno d'ejfi non metteua mano, finche l^'vno , piu , 
che t altro non gli era fatto rvìcino . e fomigliante cafo mha 
referto d auer yeduto in ljpa,gna Caualtere per integrità , e 
per giudicio de^ntjfimo di fede . Ma che <~uogliam noi pero 
conchiudere ^ forfè , che fe gli afini , e ipa%p^fra cibi eguali 
non han fènno di determinarfi » e muoionfi di fame , anche 
(Jelia , tra fiioi egualmente amati pafiori 3 non pofia deter- 
minarfi 3 e ne voglia morire ì ben mi par di vedere 3Vn 

qualche campion dtamore 3 col vifò irato farmifi incon- 
tro 3 e dirmi Jgrtdando , (fhe ì ‘~uuoi tu forfè dunque far 
paragon degli amanti con ^i afini 3 cofazju ^ ^ amen- 
te del fènno de gli amanti , cheopinione me ne tegna ì fè ab- 
biano altra ragione 3 che‘lfènfò s fe fianopiu ragione uoli > 
che ghrragioheuoli 3fè fieno piu fàuh che i pazjj 3 ^Itra uol- 
ta pur troppo l’ho detto’, non è poco, che mi fia andata fatta 
cantra di loro runa fiat a fila auer beUemmiato finZ^apmt- 
T^one. La recidiua farebbe pericolo fa in queHo luogo: in que- 
fio luogo, chefireiterifiecome reggia d’ A more , contradf 
luinonconuiene d’impexuer far cotanto. Seguiam con mino- 
re Hrepito ilnofiro proponimento . Altri duncfke , altra opi- 
nione auendo , dicono primieramente, che’lcafi prefUppofio, 
d'v no animale egualmente difiante da due cibi egualmente 
a lui diletteùoli ,è quafi. impofjibtle d’ ejfer ridotto inatto 
4 . S 2, pratico. 
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pr attico : e datOjtfxcgli pur fojje ^ ditom poijchc ad o^imlh 
do ben topo l' animai fi determinerebbe . Della cui determi^ 
nazione itre cagioni particolarmente afjegnano . Laprima^ 
la mobilità delT animale. La fìconday Ptnflupo delaelo. Lu 
terT^ il cafì. La mobilità delt animaUyperchèy lon giramene 
to d'occhio 3 nm >^olgtmento di nari ^nun mouimentodi vù» 
ta è pjjlciente y o per la uipay o per t odorato , o per. lo fito 
a determinar ben toLiof animale alT/zmòpmìfhedt altro di 
que cibi . Vinflufsodel cieloyperchèypmmdoacofioroy eh* 
Ogni cop agliinflujfi del Ctóhfig^iatdm-yo^na parimene 
ti y chel cielo fiancando il cèlpo dd firn irflujfi anche fipra 
quel ruetrò y o quel filòyche poco dians^ dkeuamo y in quella 
' parte' abbia da romperpyche almmièoinfluffo epiuyche 
Poltre filetta . il cafi finalmente y perchè laejperienz^ fncb* 
Brayche benché il cauallo netta magnatola abbia egualmente 
deUtteuoliyC commodi quefioyC quel gr amilo dlorzomon la^ ^ 
fila pero d' incominciar prima dall uno yche d(dr altro yìha tdt~ 
ti indijferentemènte per buoni apprendendo ycolàydoue il ca-i 
fi il portayprimier amente abboccai che la cefiorck 

opinione ycon queSU termini ffitegatay^gttaa determinarla-’ 
indifferen'za dell' animale ynonuarràfor fi a torre la feipenZ 
fion di Gettai fi per altre ragioni no fi dmòfiray che P anima.*, 
le fra i cibi egUàttyegmimente diBantiypoJJ'aafùamgtta al- 
Pn^noyod aJf altro muoUerfiferquefle certo non fiprumay 
che Celia defiuoi egi$<dmeme doìeiamMipafiòrtpofiaiP'Xj-’ 
no piuyche Polito eleggere.Imperpchèyquanto^alPimpQjfibilU 
V •, •• o , tà 
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ti del fette > nm ha Imge mi cefi di Celie t ferM t ’egh è 
impofsibileA rtdurjt inatto pr attico ^un animale egualmen^ 
te difiante da due cibi , per o^i parte a lui egualmente di- 
lette uoli $ già abbiam <-ueduto , non e^er ne impoJJibUe , ne 
inieerifimile il dar fi due amanti egualmente amabili.^ ed 
egualmente amati y come i due paftori di Celia . ^mnto al- 
la mobilità del corpo i non ha luogo nelcafi di Celia s perchè , 

Jè Canimale (thè efjendogut^o dal fènjò odagli oggetti pre- 
finti: principalmente è commojfojtolhyche Cn>n di que ti^ 
hi y 0 per vn ^volgimento d'occhio , o per altra cagione y piu 
che Coltro gli è fatto pre finte y quello in quel punto dimen:^ 
ticando y a quello incontanente s* appiglia . . non è però y che 
lo fejfi aCeliahauuegnas la quale non h>ede. mai C •vno »^ 
che dell \ altro non fi rii^r^ èondeiamb^dui le fi^yfiuem 
a gfi iKcht'y'akfenoMcuor.eiad^e^ ofaeguabnetaeprefin^ 
ti; E fi pur tal*volta aU'*vmpiuxchtall' altro } intentas^^ 
do per fi breue tempo le auuiene 'y che nònpuÒM^tpunto^ 
così ardua imprefii deterrnlnertk^cUafiefiaiidkpffef^ am .». 

èyche file c^e^.i^aiito àlldpfiujfo delcieÌo;n(mUolchpet\ 
ora cifacciam beffe di cdah influff'{^amMettiauliyi^ ne hatò, 
luogo nelcafi di Celia.fi lànflufiopuo far ropere ilfihpiu in 
unaiche inoltra partCynÒ può far inclinar Celia piuall'yaeu. 
cbe all altro pafipreJslbiprefù^poniamoyO cheCàelp ambidue 
egualfnète fauprifie , o che quanto ilctelo fauofatéapiuCttno^ 
tanto dà altre cagioni foffi piufauoreggiato l'altro : sì come^ 
diceuamo trattado delle caconi cÒtrapefate della egufiità . 

^ Oy (fi. 
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0,(/è njogltAm maggiormente dar creden^ a gl' influjfi ) 
diciamo , che lo'nflufj’o opera , ma ijuoi effetti non fì produ- 
comyin ìHante : onde lo'nflujfo del ciclo op èro, forfè, che fé-, 
liadmcntf e confòrte d'zAmmtai ma non è però, che per 
qualche tempo ella non poteffe , con buona pace dello' nflujfof 
fra D^o ,edoA ninta flarpne indifferente, .^anto alca^ 
fi già fippiamo , che là doue è piu di intelletto , quiui e men 
di fortuna . Onde molte co fi inuruengono a cafi a gli ani- 
tnali , che a cafi non interuengono a gli huominis e gli huo - . 
mini He fisi nelle cofe, che molto lornon premono ,Jì laf ciano 
leggiermente guidar dal cafi : che la doue han maggiorfen- 
fi , quiui lo Hudio toglie il cafi . Il cauallo non apprende I 
grani delT orzp , come diflinti ( lo Hejfo Medina , che appor- 
ta qùefio efimplo il dice ) ne gl'importa fi dalT >^no piu to^ 
Bo, che daW altro la fua profonda incominci : poi che, ad ogni 
modo cominciando daU'imo , non iHima d’auer a rimaner- 
priuo dell altro . fosì anche Celia $ mentre, non è fendo in- 
namorata , cotanto di loro non le calca , quando ebbe a dar 
Jhccorfi a i caduti , e feriti paHori i flette ben ella alquanto 
fra l''nno,et altro fifpefà, 

Non rapendo 2 cui dar l’aiuto in prima. 

Ma,perchè aiutando l'yno, nonper quefto dijperaua dipo-- ^ 
ter anche aiutar l'altro , lafiiofsì portar dal cafi i fi chea' 
cafi daU'yn di loro incominciando, ella ftepa non fipeua,da' 
cut aue fise incominciato . " • 

Al fin pur cominciai, non fo da cui . ' ^ 

' Ma, 
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Ma 3 quando già deW'vno 30 dell'altro ardentemente inna- 
moratai anca a deliberar di dar fi affatto alleno 3 e dell al- 
tro rimaner priua affatto s qui non fi trattaua d’^n gra- 
nd d’orzi . cotefia era per lei la fhmma di tutte le coffe . non 
era deliberazione da farfi a caffo . onde appare 3 che nmna di 
quelle ragioni 3 che ff 'ra oggetti eguali pofion determinar il 
dubbio dell animale 3 yagliono a determinar yerffò i ffuoipa- 
fflori l'ambiguità di fielia . Ora di queffte due 3 quantunque 
contrarie, opinioni , che d'intorno all’ indiffèrenzji del fenffh 
infra oggetti eguali 3 abbiamo apportate , già <-ueggiamo , 
che la prima grandemente ff 'auoreggia j e la ficonda non ri-t 
pugna ^unto alla indifffereirz^ 3 che tra i due egualmente da 
lei amati p affiori Celia tormenta . ^la , laffciando i moti ^ 
della natura 3 e del ffènffò ,* inalzjamci a confiderar gli atti, 
della "Volontà ffteffsa . ' . v x. 

TRVOVAsi, CHE LA VOLONTÀ.^ 
fra oggetti quantunque eguali fuo fyno.,^ ^ 
'■ . CAtro eleggere . • .... .' . . ■ » 

t>artice,llW' io .- . “ ■? 

S E3propoffii alla <z;olontà due oggetti^ a. lei egualmente' 
buprù ycllapoffla afitaigoglia a qualunque dleffsiapp'fi 
gliarfiip fi 3 indeterminata^ rimanendo 3 ftà per lafciarneU 
elezione fijpeffàì non e quefiime introdotta per temerità^ 
dejfauoleggiatordijfelia . mnèl' iffnoo di Qeha ycìòabbkt 
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meffain quefli giorni queSia briga, in campo . ella è quejìió* 
ne di gramfìtmi firittori anticamente agitata: ed è piu 
laìiica 3 ch’io non 'vorrei, ma ella per fe Bejìa è bella s ed al 
propojito noHro non potrebbe ejler piu di quello , ch'ella è > 
precifkmente accommodata . or attendete . Il Mediua(chet 
piu di quant altri io n'ho 'veduti tratta dijfufimente que^ 
Ha materia ) con molte ragioni s argomenta di moHrarey 
che intra due oggetti, ancorché egualmente buoni Ja itoloa-. 
tà a fua 'voglia può qual fi fia eleggere , le cui ragioni ,per 
maggior chiarcT^ , e breuità , a due capi ridurremo . Il 
primo ', fi raccoglie dall'oggetto Befio della 'volontà . Il fi- 
condo , dal concorfi dello ntelletto ne gli atti della rvolontà»\_ 
Sl;*anto al primò.ia ivolontà,dice egli, può 'voler tutto quel- 
lo, che fi comprende fitto il fiio proprio oggetto, e non ha 
dubbio . Ma l’oggetto della 'volontà non è il maggior bene^^ 
tgUéilbene, come bene alci apprefintato . addunque ella 
può fvoler anche "vn bene eguale } onT^pur anche <vn ben 
minore j poiché il bene eguale., ed anche il minore, è però be-_ 
ne, e come bene a lei 'viene apprefintato . tAggiugnefi, che’ l 
ben eguale, sì come anche il minore, ejfindo bene, e per fi 
fiejfo appetibile ì ne per e fier paragonata ad yn altro bene 
eguale , ó magare perde la fila bontà . dunque ne meno . 
perde la fùa appetibilità . *Tuo dunque la yobntà 'voler il' 
bene eguale , ed anche il minore . Confermafi con l ’efimplo 
della "Volontà di Dio $ ilquale , benché fia infallibile nel 
fiernere d meglio y f»on yuol però fimpre il meglio , sì come 

• , ha di- 
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ha dimo firato nella Fabbrica del Mondo , cut egli fot ea far 
migliore , di quelb cha fatto . ^anto al fecondo capo, il 
^ledina intende di rnoUrar che fra due ometti propofii al* 
la ^volontà 3 quantunque eguali y ad ogni moda dalla partì 
dellontellettopofa effcrui pofta qualche dtfcrenzjt >. per U 
qual la •■volontà abbia poi a deter minarf .La qual dtffereTh* 
za per quattro cagioni dalio’ntelletto può nafere.La prima% 
perche tutte le cofe create fin dt perfezione limitata i fichi 
tutte hanno in fi di bene 3 e dt male qualche mifihianzji.niu*^ 
na ce n ba , chefia ne in tutto buona 3 ne in tutto rea . on* 

de 3 ancorché prefitpponiamo due oggetti egualmente buoniy 

^ fempre nondimeno alldntelletto riman luogo ( confiderando 
^ ilbenych’ènelTynoyelmaly ch'eneWdtro). dlporreinfra 
loro di maggior 3 e di minor bontà qualche di fferenzjt 3 per 
la quale poi anche la -volontà può determinarfi ^quello ogget- 
to eleggendo 3 che dallo ntelletto per miglior Ce Slato apprt- 
■ fintato-, che è tutta dottrina di S.T omafi . La feconda ca- 
gione della differenza in tra oggetticgualmente buoni 3 puo^ 
nafier dallo ntelletto fecondo il giudizio prattico .perocché 
molte cofe pofiono ejjer giudicate egualmente buone quanto 
d giudizio fpeculatiuoydelle quali poi l •~unapuo e ffr Slima- 
ta migliore fecondo il giudizio prattico 3 come piu ageuole a 
■confi guirfi i 0 per altro piu efpe diente a chi la fi ima . fosj^ 
colui 3 che giu^nejfe albiuio della -virtù 3 e del -viz^Ospotreb- 
èe giudicare fpecolatiuamente miglior la -via della ^irtu y 
-c nondimeno attennerfi aquella del <-vizJo 3 come Sirada afi 

X fàipiu 
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fiì pia tfttd i t pi» agéaole '» pratticare . La Ut\a tdgi<^ 
’deUA differenza intr» oggetti egudlipuo nAfier ^perchè lo’m 
teUetto ceffi ÌaUa con fder Azione deWunoi onde ih 
punto U 'volontà hA luogo 3 di poter fèn\A conte fi , alt^tra 
determinArfi , LAquArtAycd nfltimA differenZ»Amfk]^ 
dàildmperio , chei Tomifti danno Allo*ntelletto fopralAyo^ 
tonta . ilquAle imperio escono effer Atto delÌAprudem^ a fi>^ 
dodo Ia quAÌejA "volontà elegge piu tofio quefìojche queff og-^ 
getto ydncnréie egualmente tuoni , filo perche lo'nteUetto 
gliele comanda , Oue il fSMedma finalmente p<ù conchiude s. 
àie mentre Idntelletto due oggetti^per o^i parte egualmen» 
te buoni 3 alla/vobntà propone fie , ella giammai ìdtnjno 
. più 3 eh* alT altro non fi mouerebhe 3 fi non in •virtù delia ror 
gione imperante. - , 

fRFOFASl, CHE TRA. SOGGETTI^ 
egtédUJla volontà non pm f vn piu, che 
V t altro eleggere^ 

PA\TICELLtA II. 

M tA di àtra opinione è il Corrado .. ilquàe afferma , 
che dati due pari oggetti, la •volontà non poffa de^ 
terminarf. e le fùe ragioni m fifianzafon quefìe.1^ prima. 
tAriftotale dice , che la elezione è fimpre del maggior bene s 
■ ma tra due oggetti egualmente buoni non è il maggior bè.. 
ne i addunque tra due oggetti eguali non può cader elezio». 
^ , - ne. 


I ' 
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jte . La feconda . S.TomaJò nel Imgo citato dice , che la . 
lontàfra due oggetti eguali non può eleggere 3 fi non in quan - 
"to 3 Idntelletto può egli nell vn piu^ che nell* altro di cjji con- 
’Jtderar' qualche ragion di maggior bene, dunque 3 mentre 
< lo*ntelletto confiderà tvno 3 e t altro fitto ragion d‘egua~ 

•glian'K^ 3 fi come prejupponiamo 3 la njolontà non ha d'onde 
poter ut fi determinare . La terta .fi perchè la yolontàpofia 
elegger l*n)n piu 3. che l’altro oggetto 3 non è bifigiù > che 

* dalla parte di e fio oggetto fia ragion di maggior bene i ma 
’ bafia 3 che la 'volontà il ^-voglia 3 potrà dunque la njolontà 

rvoler anche il male come male 3 majol perchè ella ilyoglia . 

- U^git il Medina la configuenzji .perchè il minor bene è be- 
ne 3 e però n;ien compre fi fitto la ragion comune deW oggetto 
della 'volontà 3 che è il bene ,• ma il mal come male3 è fiat de* 
termini delfico oggetto : e però la 'volontà può 'volerli minor 
bene 3 ma non il male 3 potendo efircitar la libertà del fico 
imperio entro i /àpi confini 3 e non fuor e. éMa per altra Uro- - 

• da (fuggendo la rìfiolia del fedina ) fi potrebbe forfè 
condur l’àrgomonto alla fiefia conclufione: in queHà forma» 

Sì come l’oggetto del ^volere fimplicemente 3 è ilbene affo- 
lutamente : così l'oggetto dello eleggere è il ben maggiore ; 
sì come dmoUra l 'autorità di tAriflotale dian^J dallo He fi 

. ' fi Corrado citata . Dunque fi la volontà può eleggere quel- 
lo 3 che non è 30 che non le par ben maggiore , potrà anche "vo- 
ler quel che non è 3 e che non le pa r bene . La quarta ed >xdti- 

. Dice <i/Lrifiotale 3 che non è peccato fin'H^ ignoranza s 3*Etìc.c.5 

T 2 diche 
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di che rènde inamida ragione S. Tomafi > '>e ciò moUra pmu 
'tìire y perchè nel peccato s elegge il minor bene , rifiutando il 
maggiore. éMa fi la volontà può eleggere il minor bene 3 che 
•doMdntelletto 3 come tale 'X}iene appre fintato , *qui pecche- 
.td layolontà , fitìl^acìoe abbia errato Hòntellettó. Onde 3 
'èontra la dottrina d '«AriHotale 3 potrà efier peccato finz^tt. 
ignoranza . T{i/ponde il Medina ' 3 che quiui erra lònuUei- 
‘fo . 3 non cólgiudizjo3ma con lo’mperio.^^n fi fi per auuen- 
^tura il Corrado potejfe replicar 3 che tignoranzji e difetto 
\ del giudizio 3 e non dello mper io s onde 3 fi col peccato ha. d^ 
. efier t ignoranza 3 conuien 3 che nel peccato erri lo’ntellettfl 
.col giudizio 3 e nonconldmperio . Or 3 conqueHÌ3 edaL 
\tri argomenti 3 pruoua il Corrado 3 che tra parioggetti la 
’ yolontà non pt^o determinarli 3 per quel 3 che il ^iedin^ 
> 5 iefib dtluiriferifie ìilche dico 3perchè .ne' teHi 3 ch'io ora 
■ ho 'veduto di Corrado 3 non truouo tutto quel 3 che il CMe- 
. dina in quefio luogo gh appone., ^la comunque fi fia 3 l'o~ 
'fintone del Corrado a:ffaipiu3'' che quella del Medina fauo- 
reggia la indeterminazione di Celta . Onde per /ita ^ 

confirmazione '3 ea no^ramaggiordfi/ài \ 

, 'vorrei 3 sìononpare/fitemerarioi 

' ' trouar'a gli argomenti del 

^edma qualche \ 

ri/pofia» ^ ' : 

' \ • 

^ , I . , . .'v , • i 
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^Si RìSPONDE AL PRfAÌÒ [APO 

- ^ de gli ar gementi del Medina, 

,V . V -V rjp^JiriCELL^ ' 12 . '' 

' ■■ ' , * f 

L primo capo addmque de gli argomenti del ^icr 
dina j OH egli pone , che Soggetto de da <i/elontà,pa 

• il bene pmplicemente, e non il maggior bene y direhehe l'og- 
'getto delk-njolonxày quanto aJdatto del uolet fimplictmenr 
‘ tesegli e il bene Jcmplicemente ; ma quato allatto delio eleg- 
'gere , che è h>oler nm pm toHo y che l altro , loggjttto delia 
''njolontde il ben maggiore . che però Ari(lotale nello He^ 
'luogo citato dal Corrado dice y che la ele^ton è pmpre dfl 
"■> maggior bene , e S.T omafi la difinifìe . Era acceptio <Tmi^s 

• repeSlu alterius . Onde anche a quello y che il Medina fìg- 
. • giugne y chei minor bene y emendo perftpeffo bencyc in con- 

• f'guenzj, appetibile i e Quando 'vien paragonato ad altro beri 
" ^^^giot'e 3 non perde però la pa bontày dunque ne men lap- 

- petibilità : replicherei : che non perde l appetibilità y ma che 
perde la eligibthtà . Vo dire y chei ben minore , sì come an- 

^ che t eguale y confi derato come bene perf pio y non par ago- 
-nato ad altro ben maggiore , od eguale ì può efer yoluta. j 

- manjenendo nella conpltaa paragon d altro beneomag- ‘ 

- gior y od eguale non può efpr eletto . la perienzjtxuttd I 

- giorno il dimostra ì pepe yolte auuenendo y che 'xma cop , 

- là quale per ppepa piau , e la, rvogliamo , ioUci , ch'alpa^ 

• - ragon 
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^Ag(m itynaltrA egmlmente bmm , 0 migliore è.pojla sgià 
comincU d'intorno a, quella, la yolontàajòfpenderji . Ond'è 
nato il prouerbio 3 forp tròppo yulgare 3 ma i piu 'vulgari 
fono i piu yeritieri 3 che l migliore è nemico delbuono.èetin^ 
torno all efemplo 3 che per confirmal^ion della fuafntenZA 
apporta il Medina 3 dellayolontà di Dio 3 ilquale adendo 
fatto il mondo men buono di quello, ch'egli potea fare y fi da- 
mo flr a 3 che non fmpre njuole il meglio, io direi $ che la uo- 

■ lontk diurna è differente dall'ymana , in tanto che l umar- 
na prende regola dalle co fi , ma la diurna è regola delle cof. 
Onde buona è la yolontà ymana , quando ^uol le cofè buo- 
ne : ma le cofè fin buone quando Iddio le yuole . yedetene 
Scoto nel primo delle fini. alla dili. 44 . EJfendo addunque 
la fieffa yolontà di Dio la regola della bontà di tutte t dire 
cof 3 negherei fmplicemente , che quello, che njuol layo^ 
lontà di Diò 3 eh e fmpre ottima , non foffe fmpre ottimo . , 

• ne crederei , che la Fabbrica del biondo quella yerità M- 

■ ilruggefie . Derchè, nel mondo due bontà poffìamo confide- 

■ rarci Cyna particolare ì l'altra uniuerfile . Laparticola- 

- re è dtxiafìuna coffa in fi fieffa confiderata ,• la qual bontà 
è maggiore 3 0 minore ffecondochè l' effer fito ha maggior , 0 

- minor participaT^one dell ‘effer diurno » Seconda la qual ra- 
gione diciamo ì che la natura angelica è miglior , ' che l 'uma- 
na .La uniuerfàle3e di tutte le coffe inquanto infieme coffL 
rana alla conllituzjon del Mondo : l ordine del quale ricer- 

' ca, che luna co/à all’ altra^e tutte infieme a Dio fieno or di- 
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fiate : e però quejìa bontà non ha altra, regola , che la Hefìa 
'uolontà di n^io ordinatrice del Mondoi f quel che Dio uuo-- 
le quello è il migliore . Egli è ben dunque uero , che quanto 
alla bontà particolare poteanfi, crear da Dio nel biondo 
nature anche migliori di quelle,\che^ ci ha create : ma quan~ 
to allabojitàuniuerfile è Slato meglio non crearle ì perche 
Dio non ha uoluto crearle , poiché, infìmma di quefta bontà 
non cè altra mi/ùra, che lajtejsa uplontà di Dio. 

SI ‘2USPÒNDÉ AL SECONDO [APO 
de gli argomenti del Medina. . 

w’--..-. • « . \ •/. p:a,\tic ellu 'is- ^ 

I Ljècgndo capo degli argomenti del é^iedinaiè tUìto in^ 
tento a molirare ^ che tra due oggetti j quantunque 
eguali ipuo Idntelletto per quattro ragioni , ch’egli qùi 'ui 
n adduce , porre alcuna dijùgùàglianzj, j per la quale abbia 
poi luogo la '■volontà di determinar [i . óVla non pruoua\ 
che mentre intelletto , com' eguali gli apprende , e come ta^ 
li alla "volontà gii apprefenta j ella popa l ’njno piu^ che tal 
tro eleggere . anT^ conchiude , che’n talcajò la '~uolontànon 
fi mouerebbè thai ip non pio per imperio dello ntelletto . 
Ondenoi^che preppponiamo gli oggett f egualmente per buo- 
ni doli ntelletto apprep^e alla yototà apprepntati(poiche ia 
Rierano apprepo di Celia i due paport) no auremo, bipg?iO di 
rijpòderpeno a quella fola ragione ^chh fondarne to nellpmpé^ 
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ho del!o*ntellctto. mndirneno per maggior chiarezza a tutr 
ìee'quattra hrieuemente njpondcndo , procurerò ditrar 
'da ciafcuna , a noHro prò , qualche ìnfcgnamento . La prU 
ha dunque a fauor nojlro ritorcendo , diremo , che fe perla 
mfchianz^a del bene , e del male , chejì truoua mctafiuna 
lofi creata, può Idntelletto ne gli oggetti eguali alcuna di fu^ 
guagltanz^a confi derare , (come con S. Tomajò affermati 
Me dina ) può anche, per la Hefia ragione , gli oggetti ine^ 
guah agguagliare > maffimamente in njirtu di quell' Amore, 
che di jèfiejfio dice . ' \ \ 

EJadiluguaghanzadc’foggemv 'rr, V"'- a*j 
Come a me piace agguaglio • _ / ' 

Onde tanto piu chiaramente appare , chè kenchetduepam^ 
riperAUuenturanonfoffero eguali, cofne eguali nondimeno 
poteano efer* apprefida Qelia , c lei nonauer onde per qut- ' 

flaparte poter fi della Juaperplefità sbrigare. Alla feconda _ 

'diremo, che noi poniamogli oggetti eguali non foto per lo giu^ ' 
‘dizjo fpeculatìuo , ma anche per lo pr attico ; e 'veramente, 
''quanto a Celia, nelC'vno , e nelC altro modo i fuot paHori le 
pareano egualmente amabili, quanto al giudicio fpeculatìuo i 
perchè ambidue le partano egualmente meriteuoli, 

. Pare a qucfti occhi miei, che’l meno loro# , 

La doue ogni altro auanza , 

Pari fra lor s’adegui, ' 

^J^uanto alprattico,perchèamb 'tdueprefupponea dt poter ^ 
^almenteconfeguire : fi perché da amenti credead ef 
■fèr egualmente amata * . - ^ ^ ^ ' 
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• , loconcgual.mifura '• • . 

Spàrger per mia cagion gii ho vifticntramb'o , * - ' 

.‘LeJagrime,ciforpiri, • ^ i - ci 

;• Anali fiflgul ti, c’I l'angue.. v • ì 


1 r 

i. ■ * 


'Si Mcheyperchè ad amhiduecredéa 3 fUcr padre *egùaB> 

'ferite inèhhiajfe'j pefqkèdo'icheV^Va ‘gilè nàuèd dittai 
conforme al configlio ^che jeco iie^a ne prep^qkddò élla difè. 


Dipingerò pietofa & gli occhi fuoi . . r . 
Per ina cagione ambo condotti a morte, 
EJe dirò da parte • 

“ E del 'padre , ed Amore 
Che’n ina mano è la feci ta . 


Att.i* 
Seco. vit. 






Si che 3 filmando di poter t ‘z/no3 e t altro con pari ageuolet^ 

ZA confèguire , <-venmàno ad efJer àinhiduepreJJodiieÌ3 aiu 
{he fecóndo il giudizio pratticà 3 egualmente amabili - tAUa,, 
terza ragione , fondata nella cejfat ione delùdi fdettójdir^^ 
moi che fe mentre lontelletto ce fa di csmpderÀr tyno d^ r 
gli oggettiialT altro la ruolontà Rappiglia , quelTattoè fm^ 
pltce >~uolontà3?ion è elezione , perchè mentre io‘ntelletté non 
confiderà; f non <-udoggeTto filoiquminp è par^^fiqu^ 
nella elez^on, necefi'ariamete inter uiene3Còme dic^Arfioide^^^-^^^^ 
e chiaro dimofira_ S. T omafi30ue dice che la, iùtùione efiprg-^ 
àpth n^nius refieSlualtériusfiltrefhèQjUantb alpropofid 
to noHrod e (fendo Celia deW^z^no 30 fied altro paUpr cpn^ 
molta ragione fi fame te innamorato^non puo^fè^on per brt\ 
uiffimo (faygf dotdiCefiat dalfefierpjidùllumfo^d^^^ 

, - rQ 
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nel quale Jpazjo non può così efficacemente alTyn determi- 
narli 3 che la memoria delt altro in lei rijòrgendo , la Jua de- 
terminaT^on non interrompa . GianfdtBe come ella Beffa 
quefla battagUa, che fi fa 'cuor fUo defcriue ned! Atto 
Scena 2. ma ned Atto $.Si Ja idei Bepa combattuta y è- 
drete'i mentre dice. ' 


Amor tu mi coofiglia 
A minta anima mia 


ceffa forfè intelletto dalla confidera^n di È^so^ ort- 

deellafegue 

A te mi dono A minta . , 

Io farò tua , tu lieto • ' 

Farai forfe’l mio amor > e la inia vita . 

J 5 fè qùeBa ceJJaT^ne auefe potuto lungamente durarti 

fra fatta . ^ daua au Aminta . ma ecco rauutuarji la 

memoria di !?(iso . 

Oimc che dico ? io lieta , 
lo viuafenzaNifo? - 

Con quel 3 che fiegue . Onde 3 quella prima ineffcace deter- 
nùnazjom int&rbtdata , appare 3 che la cejfazjoné dello ntel- 
letto 3 nel cafi di Celia , ha forza pif* tofto' di agitar 3 che aa- 
^ djetar t ondeggiamento deir animo fùo . AUaquartaicd’vl- 
tima ragione 3 ch‘è fondata nello mperio dello nteìletto 3 po- 
trei dire 3 che'n tutte le Scuole coteBo imperio neUdnteUetto 
'non è conceduto . •vedete Scoto co fùoi fèguaeo , nelfèf^on- ^ 
' V ' d 03 
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barte 1. C 4 Ì.nn. . 15 . 5 , 

do iAÌlAdi^ìtiljon fiiU , ed altroue . ma non yo entrar 
in quejia coni e fa ^ dirojòloi che JpeJfo la ragione infermai e 
maffime ne gt innamorati , poco autoreuolmente que fio. im- 
perio efèrcitando , lafctaU njolontà fòfpefa . Ma per liberar 
ormai e vof e meda tanta briga , njo brieuemente conchiu^ 
der y rmf landò , che l'<-vna , el ‘altra delle fopr adette opi~ 
nionifauorifce la <-verifìmUitudine dell' ambiguità di Celia. ' 

CHE LVNAy E E ALTE A OPINIONE 
fauoreggUìl ambiguità di Ceda. 

' n>AKTlCELLMi 14 . ^ " > 

L *òpinione.addunque di forrado è tutta dirittamente 
a fauor di (fella 3 perocché y p fra oggetti eguali la yo- 
lontà non hapoffant^adi detiermmarfi y che marauigbay che 
la pouerella di CelUyfra due egualmente da tei amati pafio- 
ri 3 non ppejfe trouar la strada di ipilupparfVe peramen^ 
te ( qualch'eUa fìat opinion di quejla Dottore)non dattereb- 
beefer di fdetto ad 'unfauoleggiatore p di poter - fondar il 
ruerifmìle de i poi ritrouamenti ppra 1‘ opinion digrauì y e 
d'approuati autori . Il fedina poi y benché dica la fvolon- 
tà fra oggetti eguali poter fi deter f-K inare y non dice peroyche 
non pojft anche non determinarf . Onde in queila parteys’e- 
gli non fat0ripe priori éperè y che né anche ripugni aUdinde- 
terminazione di ffeliaV^M'à làpuorifee bene apertamente ì' 
la doue condudendo dice s che meni re Ente detto apprende 
- - V z gli 


Ai 


AìUt* 

secai» 
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j^ii oggetti pèrògm forte egmlì , layobntà mai 
uerebbcy/è non con lo mf erto della ragione . éMa quando là 
Ya^on è fiocca . ^mperot animosa yt ‘-velitammus (dice 
Ìì.iAgoiHno)nec tamen facitiC perchèì^ma imperfeRe im-^. 
pératyriffonde SÌTomafiiC d'onde dogli auuieneì jfnper^ 
feSium autem imperium contingitéx hoc, quod ratio ea dU‘ 
Ùtrfis partibus mone tur ad imperandurh yelnon imperan-^ 
durnsyndefìuRuant inter duo non perfeSlèimperat . 

tome appunto ndueniuà a telia '.Là qual fiuttuazjone fi co- 
me è piu fiera la: doue laragione ^ più debole', e H affetto piu 
impetuojò,cosi certo ne' cafi amorofi ella è fierijftma . ydite 
(innamorato Jilcefimarco nella Qefiellaria di '~Plauto, 

„ ' • ' • _ . ’T* 

. , laftor ,crucior,agitor, ftimulor, verfor inamoris rotaj 
imfer} - *, 

' £xanimor>feror }deferor,diftrahor^deriptor>itanul]am. 

> . -.nwntpiuj 

Animi habeo ; vbi fum ; ibi non fum . vbi non fum , ibi eft’ 
aniriius. 

Ita mihi omniaingenia fnnt ; quodiabet , non lubetiam' id: 
continuò, ; , ^ 

Ita me amor lapfum animi ludificat , fugat , agit, appe-" 
tit, _ ■ ■ 

. £apcat,rctinct,iaftat, largicur, quoddat, nondat,dc* 
Judit; 

Modo quod fuafitjdiffuafit, quod difuafit,idoftentat. • ' 

Toteuap egli dipinger meglio la tempeflofi agitoT^one d'un. 
onimo innamorato ì Ouidioinquel /ùo doppio ^mor la prò- [ 
un j e la de fin fie anch’egli 

.. 'TuU 
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'Pùkhrfor If£Cc‘illa 'cfi>hJECcfl Quoque puIchriOr ilk; ^ 

■-*- ■* Et magi? haec nobis , & iiiagis jJJa , placet . . ■ 

Errai vi a ventis difcordibiis a^ta phafclus 
UiuiduùmqUe, tcncnuJter, &aker amor. •' 

e^the Aun^ue ormar^otantu diipuU Ì Jntrkdui figga n 
egualmente amati, goffa , 0 non pojjitlà volontà innamorata 
eleggere icerta cofi è,che no'guò nella dcliberazjon non efier 
grandemente agitata . ilche ci dàHa per la verifìmllitudine^ 
delcafi di Celia in quejìa parte della JùaperpleJfitada quale' 
fi douefse poi condurla infin al volerne morire , abbiamo à' 
naederlo altrouci che qui , auehdo conchiufi ; che sì pofisorì 
dar due figgetti, i quali ò fi ano, 0 paiano egualmente ama- 
bHi,c&me à Celta t due Pdfl&ri pareano s che due figgetti e- 
giialmente amabih gpofiono efier egualmente amati , come' ^ 
erano da Celta i due paflori j e che tra due figgetti eguaU\ 
mente amati, la •■volontà ò non può eleggere , ò non può pri-'^ 
'ma, che elegga non efier grandemente agitata , come - - , 

^ a-Ceha co due paf ori auueniua: già chiara^ - 
• ' « mente appare, che t agguagliane V ' 

■ • dei due amóri di Celta in ' ' - « ' ’ J 

niunaparteèim'^ ' 

. . poffibile, -• - . 

. • > • ‘ . -od 

. inuerifimilexh’era il figgetto del ter-^ ^ 

■ \ r • ■ . V») 

rPAR- \ 


; ^capo . •uegnamo'ol 
* - ‘quatto. 
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PARTE SECONDA 

ì 

CAPOQVARTO- 

SE SI TOSSA AMAR P IV ‘D'VNO 

ad z>n tempo d' amor ini enfo^e perfetto, 

kSb ^ 0 non fògUy s' ad alcuno po fa, parere , 
che infìn quinti fayper auuenturayfuc^ 


T 


pi precedenti abbiamo dijaminate .ma 
V V T V ^ quiy doue s ha da <Tjedcr y Je L amor di 
piu d'^no pofa.ejfer intenjò y e perfetto amore ,• qi(ty douf 
pare agli amantiy che Jt metta in dijputa la maefìà et Amo- 
re : qui fenzji dubbio y tutù i maggiori y tutti i piu forti col- 
pi incontro a Celia saimentano » Ma Jegua che può ,• io njo 
fenzA indugio y nel bdprincipio /cagliarmi nel piu forte de" 
nemici y per far ben topo con l'ardimento y fenon la 'vitto- 
ria y almen la perdita onorata . Jmpoffibile co/a è t amar 
piu d 'f-vno ad yn tempo d'inten/ò y e perfetto amore . <^la 
Celia è finta amar piu d'njno ad un tempo d’inten/ò y e di 
perfetto amore y addunque t amor di Qelia è .ripugnante y 
ed imponibile . Achille e in. campo • .^eBo è il piu forte di 
tutti gli argomenti y.. co quali l amor di Qelia y( ^erquef 
ch'io n'ho ydito parlare ) e combattuto . che farò dunque f* 

, ' ' io certOy 
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10 certo 3 p non ho tanta Filopfia 3 che bafli a fiper ri/jfonc- 
dere ; ho ben almen tanta Loie a 3 che ba(i a a pfer negare. 
Ogni cefi niego .‘niego la maggiore 3 e niego la minore : niego, 
che F amor eh pm d ym non goffa ej?erinten/ò 3 e perfetto a~ 
more . che firà ilprimo pùnto di qaeBo capo . E niego 3 che 
f amor di Celia debba efer ne perfettOi ne intenjò , che prà 

11 fecondo 3 ed yltimo punto , • 

SITVO AMAR PIV D'VNO 
• ad vn tempo d amor intenfoic perfetto , , 

T>iA\TICELLA i. ‘ 

- \ 

D ico addunque 3 É ignori uèiite^ s io dico 3 ed affermo > 
che anche piu d ’ uno amante ad un tempo amando , 
F amor può effer inténp, e perfetto ,pcondo quella perfezjo^ 
ne 3 di cui Famor è capace . m’auuèggio ben io 3 che tert^ 

^ iodi pperchio la paT^enzja d 'alcuni : e non p come da co- 
teHa nobilménte amerò fa addunanza 3 non uengon k grida 
ad impormi filenzjo . L' amor dunque 3 diranno alcuni 3 Fa^ 
mor di piu d ' uno ad un tempo 3 1 'amor perfido s l antor dtf 
' leale 3puo effer mtenpieperfetto amore ì quale sferzjt nelle 
puole d^ amor potrebbe giammai degnamente punir così in,, 
tollerabile errore ì éMajpcon pazien^ fin qui m'auete 
pFienuto 3 or appunto 3 ch'io n ho'maggior bipgno', non la mi 
negate Fperche F opinion 3 eh io porto finanche pronto a de„ 
porla ; fimpre 3 eh 'altri non ifdegni di porger alla mia de- 



a€p ,\DIFnSA 

iole intellì£e»^ qudche Ime migliare ■<, jfn tantOi henche /» 
qmfiit- contefki ePsenctio reo 3 e non Attore 3 abbia f refi non 
di proftar 3 tnA filo di difendere 3 ad ogni modo l‘yno ^ e t al^ 
tro<^fficu> 3 quanto meglio per me potrajji 3 adempiendo ^ 
prima con alcune ragioni la nofira opinione /arem pruoua di 
fon firmar e : Tofiia 3 gli argomenti contrariproponendo 3 à 
sforT^rem di fiiorli , 


che; uAMOK’rni Piv^ d'vno 

adwì teìnpo 3 pojfaefierinten^, e perfetto 
amore ifrHOUafi con l'efemplo deli’odto. 

r PAT{TJ.CE.LLzA 2. ; 

* ■ j\ ' ' 

C He 3 1 amor di piu d'^-uno adyn tempo pop a efier in- 
tenfi 3 e perfetto amore 3 il proueremo con tre filiima, 
forfè non diJpreT^abtli argomenti, fi primo', trarremo dal 
fio contrario 3 ch’è Iodio . fi fi condo , dal fuo fimile , ch’^ 
f amicizia . fi ter?(p 3 dallo fcioglimento di tutte le piu forti 
ragioni 3 chefippiamo poter [i in contrario addurre . L'odio, 
e l’amore fin centrar ij , e però alla Hefsapóten'x^ dell'a- 
nima pertengano . con la Uefia parte appetitiua, con la qua- 
le amiamo, con lafiefia odiamo . e L'oggetto delT odio i ch'eif 
male 3 non è altro, che priuazjone dell oggetto dell’ amor , 
ch'è il bene. Onde jì dalla parte dellapoten^a attiua,com'an ' 
'thè da quella della potezé'pafiiua fi vede, che quanto e moU 

ttplt- 
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tìpHcahtl fodio y oltrettAfìto è moltiphcabil Tumore . e/^»- 
ÌÒ y che niunA cofi sodU , fi non perche l fio contrario sU- 
ma . et onde potgraT^ofimente pruouano alcuni y (he y écn„ 
thè t odio td nfolta paia vincer t amor e y t amor nondimeno 
fimpre è piu poffinte y che t odio 3 poiché t odio non vince ^ a^ 
more yfi non in virtù d'amore . dunque fi piu d’^no ad 
nfn tempo y mtenfimente y e perfèttamente pojjiamo odiar 
re y potremo anche fomigdantemente amarli . Or lamt/ù-^ 
fa deir odio yfi come' anche delt amore y è l'oggetto y fi ch^ 
tanfo grande può efier i'odèo y quanto odiojò è l'oggetto, 
dMa t oggetto dell'odio è it male, che non ha altra mi fura , 
cjbe'l bene > c>nde tanto è il mde, quanto è il bene , di cui egli 
.^priuadjone. Fingiamo ormai y *%;n pouero hùomo fehlai^ 
tro d mondo non auea y eh' runa fila capanna c/nrpetrimi la ■ 
moglie y et figliuoletti cari , ch'era tutto il fùp bene , da lui 
fimmamente amato y U quale , per fitìènt amento della fa„ 
migliuola y ejfendo andato a lauorar i campi dtruiy due 
maluaggi huominiy tratti da tibidinojò furore y ruennercon 
diJòneUe ruoglie la notte alla capanna, oue trouando Co„ 
tiefid della donna infùperabUe( che neUe capanne ^ fin fi 
che ne pdagi , l'oneHk JUol eJJ'er fòrte a gU afialfi ), dii- 
derle il foco ycla donna yci fanciulli y e quantorv'exadtdr 
tro diTpietatamente abbrucciarom.Or'io chieggio)fi credìih 
- te y che quefio'nf elice po fa intenfamente y > perfettamentg 
odiare chitutto^ quelbengli ha toltOycUintenfi^fMty eppr^ ^ ^ ^ 

fettamente egli amaua . Qhi^gQyÙglMbk 

'■■'•i.'i i X per- 
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< perchè fin due , men di quello , eh' odierebbe fi fiàfie^vH fi»^ 
lo ì non cèrto, yerran dunque due fierifjimi nimici a torti U 
rvita j e tu potrai fìmmamente odiarli ambidue 3 e njerran 
' due amorofijfimi figgerti ad inuaghirti il cuortiemn potrai 
ambidue fimmamente amare? quel cuor, ch'è capace di due 
odi 3 non farà capace di due amori? confeffi di poter odiar piu 
d'vno fimmamente 3 e mn.^mi confefiar dà poter fimma^ 
mente amar piu d'iono ? coteHo è yn far troppo dello fihìfoj^ 
't delritrefi , f l primo argomentò addunque reSirmgendoj^ 
diciamo 3 che sì come l'odio di piu et vno ad o'a tempo pue 
ejfer intenfi3e perf etto 3COSÌ anche l'amore i . , ^ 

CHE, V AMORE 01 PIV D * PISfO 

old vn tempo 3 pofiaefie/inten/oj e perfetto ^ - 

' amore; pruoHo^ con tefemplò deU. 

. 




/A . ^ 


.. -."S 


T>t4\TICELLA, 3 , 


;v\ 


I L fecondo argomentai il prendiamo dalT amicìzia , fu. 

quale da «ÀriSiotalè'ièdettafimigliante all'amore , So 3 
th' era fintenfa pitagorica s dMultis manum ne extendas » 
Che 'vuoi dire . IJ^on auer molti amici. poiché ilporger del- 
la mano era anche in que' tempi figno d' amicizia 3 e di pace 3 
» ì come ilFicino òjfirua nel conuiuio . e Virgilio la dotte in- 
troduce U Ke Latino 3 che dice \ - 


-■n 


Pars 
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So, che anche *Tlt$tareo M^e i Amicorumcafiafarit ino^ 
fUm . e In ragione t abbiamo da ^Ar^iatak nelle m&raii. • E 
'Jò^che 'm jòmma Arifietale quim,edAtroue , e quanti altri 
hanno fcritto delfamici^a , tutti mojlrano , che non Jì deo^ 
no auer molti amia . ma altra cojà è il Sucre , altra tlpot c- 
re . dotale , che Sbbano auer fi molti amici, 

ferchè non fi fuo,fin\a trauagUo, colùuare, c goder l\ami-^ 
ctzja di molti . ^a io afferma , che fi poljano auer piu , 
mantii e conceSiche là mpre fa e trauaglto/à.E tale.àppun^ 
'to conuien , che fia per indurne Celia a difieraT^one . Ed al- 
tra cofà ì il douer auer mólti amici > altra è il douerne auer 
piu eC'X/no.T utti niegan ì che fi ne Sbbano auer molti ^ ma 
tutti, fpx^ dubbio , concedono , nm effer inconueniente 
Cauerne piu d*vno . Vrmcefio T^iccolomini appunto nella 
fieffa di finizione Slt omicida, (ch'egli eruditamete da t ut-m 
ti i miglior Elio fi fi, che ne firimm ha raccolta)ponui efiref 
Jkmente , ch’<-uno , o due veri amici pofiono auer fi . *A»^i, 
che lo de fio sArifiotale , nelf ottano delt Etica al primo,e mi 
primo della Retorica , tra bcnioneffi , che concorrono afa^ 
thuomo felice , non rum amico ripone , ma la copia degli 4- 
mici.E perchè non fi creda , eh' ei quiui parli damici di buou 
' tempo, figgmgne, colui effer amico , il quale il ben dell'amo 
‘co , per cagion delt amico , alt amico procura .ch’è il vero ca^ 
irattere della pm fina amicizia . ^ T*zrodn fin trapiu barbar 
“ • , " X ^ ri Sciti, 
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b'iFES'A' Di Celia ' 

ri f e Sciti 5 rtoB era lecito ad alcuno darfi njanto di felicità^ 
fe di due y o di tre yeri amici non poteua moUrarJi fornito . 

'Ed altroue prefupponendo y che Jì poffondauer di molti ami-. 

Mag. ci y chiede tAriJiotaley fi fia ejpedienteaueme molti ò pochi, 
Nkom.i! ^ conchiude » fid tnterparum, ^ muU 

> die egli . Di qui dunque potremo in quefiagui/k ard. 

, gomentare . fi <xfèro amico èintejamente y e perfettamen^ 

teamato.Mayfipuoauerpiud’ynfT;eroamtcoaduntem-m 
po : addunque piu <sT yno ad nm tempo intenjàmente yff per-^ 
fett amente fi può amare, .^iodo incontanente rijpondere, 
che queSio è Vero neW amoraelì amicizia y ma non neWamor 
et amore . che benché fieno in molte co fi amori fimigliantiyin 
molte fin pero anche differenti , La fugga è pronta^ ma no^ 
è feura . ' V^n ha dubbio , \he t amicizia in molte cofi f dL 
uerjadaltamore ymanonbajiaa chi nJuole sbrigar fi d^à 
forr^ di queSlo argomento j non baila a dir , che f amor y c 
t amicizia fin cofi diuerfi i conuien y che la diuerfità fi 
n apporti ì e non baita qualunque diuerfità i bijogna} che 
fia talcyche per e fia appunto auuengayche tdmicÌ7^a fia moU 
tiplicabileye non t amore : bifognay che in quelle cofi appuntò 
> nelle quali Pamor è detto diuerfi daH amiciziajin quelle fica 
fondate le ragioniy per cui fi mofiril’ amicizJay e mn tamor 
poter fi moltiplicare s ilche y sio non m‘ inganno ynon e ageuo- 
le a dimofirarfi.Io certo quante ragioni fin qui ho udito pra^ 
por da altruiio da me ilejjb ho fiputo formare , perprouar , 
che l 'amor di piu d 'yno ad vn tempo mn pojfa ejjer intenfi, 

. V . ’ . ‘ eper- 
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■f perfetto Amore , tutte mipaion taliyche o non conchiudono 3 
0 Jè cochiudeJfero,non men nell 'amicÌ 7 iia,che nell amore con~ 
chiuderebboito .» fi come vedremo la^doue proporremo 3 e di^ 
fiiorremo gli argomenti contrari : oue rimarrà chiaro 3 che 
non meno è moltiplicabile il perfetto amore 3 che la perfetta 
amicizia . tAnn^ pit^ moltiplicabd l ' amore ^ 
^che l'amicizia, fiche fi a manifeUoimentr e 3che ricercando le 
■cagioni 3 per le quali Ariflotale 3 ed altri niegano ilpoterfi 
moltiplicargli amici, vedremo , chlelie bau luogo filo nelT 4 - 
•mUÌ7Ìa 3non nell'onore , 


fP IV AGEVOLE E IL MOLTIPLICAR 

.... . . t amore 3chel amicizia . ' ^ - 

'PARTlCELLitA .4. V ..; 

L a prima ragione per la quale fi pruoua nonpoterfi mol 

tiplicar i veri amici ,e perchè la nera amicizia è fonda- . ■ •- 

ta in Itera uirtU3cbe fi ritruoua in pochi . e però pochi pofiono 
e fiere i ueri amici.ma il uero amore può nafier anche da fin- 
ta beltàyche tutto l mondo riè pieno: pm ageuole è dunque il 
* moltiplicargli amanti, che gli amici . La feconda ragione^, 

» perche la vera amicilja ha meHiero di lunga, eìlerieip- 
Zja. non puoi cono fier l' amico 3 dice AriUot ale , fi non 
hai prima con ejfo luimoigiato n;n Sloggio di. file, , la ^ • 

■ quale JperienZja , non potendo fi far con molti , però , di- 
, ce egU 3 chepgchi pofiono e fiere gli amici . éMa /’ amor non 
Jba bi fogno di così lunga ^fierientia . Egli ha ben tarda 
■V. ... ' ‘ ' 'Vvfcita, 
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16ÌS DìTES^.^l CELIA 

t yfiiu j ma frettolofa t entrataydìcta T eofraflo, tAthor ttà>r 
la^Jàettaiincende. Ali, Jkettéyfuocoi ecci co fi, piu fibitaneaì 
amor nafie negli occhi, e din ’vn batter d' occhio è nato , ed 
appunto nato, è belio ,e grande . piu ageuele e dunque il mol- 
tiplicar gli amanti , che gli amici . Laterzj, ragione è s per- 
che l 'amicizia per Jua natura è collante : Onde AriHotde 
dice , che non fi pofiono mutargli amici comete 'veiii,eperò 
pochi pofiono ejjer gli amici . éMa tamor per fia natura c 
incon fiante / come tAriSiotale , Telatone , e meglio di lor$ 
teJperienzjL il dimoSlra . e però quella buona femmina , am- 
mae Sfrata da chi i tefli d 'Arifiotale auea ben "veduti , deU 
ia SlefJ'a fmiiit'udine opportunamente ^nfindo, la doue An- 
notale afferma,che gli amici non pojfono mutar fi come le ue- 
m , ella infigna . 

PaftorTi. Corifea, mi dicca, fi vuole appunto 

doAtt. I. Fardegli amanti quel che delie vcfti, 

Scen.j. Molti aucrne, v^n goderne , e cangiar fpeffo ; 

Che’i lungo conucriar genera noia , 

\ Eia noia difprezzo,& odio al fine. 

, % 

n?iu ageuole addunque è il moltiplicargli amanti , che gli 
amici . La quarta ragione Ciperchè non e ageuole a trouarfi 
'•uno , che per njia (Camiciaia piaccia a molti i e però dice 
*.^*^•6. AriSlotale, che fi pojfono auer pochi amici. Sia , che in a- 
more fia pur troppo ageuolè il trouarfi rvno , che piaccia a 
molti , lo flrepito de' lamenti , eh ad ogni ora s odono dei ge- 
lo fi amanti, il ridice : pur troppo teme ciafeuno, che quello^ 

' ch'a 
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cb "a lui piace y ad o^' altro piaccia . Piu ageudle dunque è il 
moltiplicar gli amanti , che gli amici , La quinta^ed yltima 
ragione s pur ’ anche d 'tArtfiotaleJeì perchè l'amicizja yni- 
Jce tutti gli amici in modoy che non fòlamente l'amico con gli ^ 
amicijuoiy ed eglino con lui y ma ijùoi amici tra loro ancora 
deano ejfer amici, mal' annodamento di moltt cuori in 'vn 
groppo y è malageuole a Hringere ; Spero pochi po/sono efser 
glt amici . éMa l'amor fè ynifie l'amante con gli amatile gH 
amati con t‘ amante y non è però mefi'iero , che anche gli ama^ 
fi fieno tra loro amanti . *Piu ageuole è dunque il moltipli^. 
cargli amanti y che gli amiciOr yedete come ni una di queU 
. le ragioni y che s' adducono cantra la moltiplicazione de gli 4 - 
mici y Tfale cantra gli amanti Onde al no^ro filo ritornanr. 
do conchiudiamo y che d'intenfo y e di perfetto amore 3 fi fi 
può amar piu d'yno amicoipiuageuolmente fi può amar piu 
d'njno amante y et era il nofiro fecondo argomento. Siegue il 
terzo y che fi forma dallo fiiogliamento delle ragioni contra- 
tte . fmperoche fi l amor di piu d 'uno y non potè fise efser 
intenfi y e perfetto , ciò farebbe , t' io non m’inganno-, per 
alcuna delle ragioniychefiamo per apportarne , ma niuna dì 
• 'queUé conchiude : non ha dunque da crederfi , che l amor 
di piu d • njno ad<-àn tempo y non pofia efser intenfi y e petr. 
fetto . Proporrem dunque le ragioni cò^trarie 'y e per. minof. 
fatica della ’mofiray e della mia memotia.ficondo che le prò* 
prortemò > n/erremo onche àdyM ad^na difciogliendole». 
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Ì58 bivÈSÀ T>r 

SI PROPONE IL PRIMO ARGOMEN^ 
to contrario , frefo dalla immortalttà,ed in* 
dim/ih{\itàilIamore,efeghriffonde, 

PAT{riCELL<t4 5 . 

I O fi 3 noi pofio negare , che moki non filo degli antichi 
firi teorema d 'huomim grauijfimi , che fino or qui fre^ 
fenti affermano iche intenfi, e perfetto, amori non pm efser j 
che d yn filo . ed io yeramente porto aWauforitd d 'huomu 
mini cotali i^HelU riuerem^, che dee roz^ difiepob a gran 
fnaefiro .porto riuerenT^ alla dottrina loroìmaiWi perdoni 
no,io non dò fede alle lor parole, reuerifio lo'ngegno , ma non 
mi fido del cuore . Vo diriche'n fimma quando firìuono , <q 
parlano ihquejia formaynon credo 3 che la penna , ò la lingua 
fi confi lonteUettOifanuipiudell 'amante , ‘che del Filo fifo 
rvorrebbon forfè lodando ynamor filo con la bocca , poterne 
piu celatamente portar e quattro ye fii nel cuore : yorrebboft 
acquifiar fama di lealiiper poter efieriO non parer disteali:ar- 
fpirano forfè aUaTirannideamorofityorrebbon forfè contro^ 
l'amor dipiu d'ynoy centra la Ubertà della natura 3 cottile . . 
lorfintenzs fulminando 3 ff^entarle donne loroyper ridurr 
k nell' angufiie d ’yn filo amore . éMadican^ quanto fannoi 
potran ben forfè ingannar qualche fimpbco domccMay ma 
lepiufàgacische prouano infifiefse tutto IdìiqiMntoageuo^ 
le co fa ad yn cuore fia tornar piu d*ynO)fi benioyche ddbrd 
V fififini 


I 
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fififint hoh'fi li^krdnmmfra/carUmen^^ > tAS^mìoriti 
dunque Jrxoj^aro io m mchmoi^x alle ragióni non rdàctijei- 
to \ Lagrima è di "^arid' Equicola 3 il quale inpHanZjA 
così argòvnetaJJ amor perfetto è immortale ^dic egli^addun^ 
que indudjihtle i addunque non fè ne pojfono farfiu parti, 
piu d'^vnafiKcmdone^quello ycheauefe C'erta mancherebbe 
- alT altrk.3 fiche' ne trema > net altra potrebbe e fier perfetta . 

V argomento è d' un gran maestro _ dimore s conuièn 3 che 
diligentemente t andiamo a parte a parte con fider andò . Ui 
fi tratta deWimmortalità3 della indiuifibtlità3e della perfe- ' 
zjon de IT amore, e noi di ciafiuna MremOf quanto ci bafli per 
rifondere alT argomento . H > . : 

'D'intorno fii'immortalitki Vamor di cui traftiamo3 ef 
fèndo amor càrnalèfnonpuo ejfer caface d'altra immortali-, 
tà 3 che queUa, chefuo cénueHife aqueffa^doBrà *t>itk 3 cb» 
par troppo è mortale .fi che mehtredi cotale amor fauellari-^ 
do fi dice; che tamor perfetto è immortale ; ciò non uuol dir • 
altro 3 fi non 3 che t amante 3 il quale ama perfettamente idee- 
perfi aerar nell' amor fuo fin c ha maiyita ,fin cha fiato dL 
fi ff ir are . éMa ne pur anche in que fio fin fi credHoiChe C à-y 
mer debba e fier detto immortale ; può ben egli durar tal' 
yolta qudto dura la yìtà; ma per e fier perf no' non cred’ioy 
che abbia btfògno di cotanta oSlinazJone,. éMario nondime-.' 
no 3 ajfolutarnenteparlando 3fiice 3 che l' amor e'è immortale .'y 
^la\Dlatone dice l' amor parie è mortale parte imm6rta~\ 
le^i ^Arì fiorale affermd3 chef ardore nafkfe muore affai per 
* > X tempo . 


/ 
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tempo, l^fKre7^oconfglÌ€kcangiarloJpieJfo.' Omdioy ecòjt 
Oiudio quanti ha» delle cofe dumorpiu yerifintimenti i' il 
fanno . Come dunque éMarìo chiama t amore immortale ì. 
la bellez^i quella principalmente 3 che con gli occhi fi com^ 
prende , ^ l'oggetto deWdmore i ma in pochi anni i e taloru 
inion puntoila belletta nfienmeno : come dunque Jarà l'a-i^ 
mor inmortaleì ci è ben^chi fltjfe 'volte con la fua donna lu 
juacojlan 7 ^>-uantando jle dice va ^ 


Taf. Rim. 



Quando auran quefle luci , e quefte chiome 
Perduto i’óro , e le fauilJc ardenti j 
£ di tua beltà Tarmi or fi pungentT^ 

Saran dal tempo rintuzzate , e dome . ’ . “ 

Frelche vedrai le piaghe mic^ ne, come 


In tclefiamme. Ili gli ardori fpenti. 

Con quel che fiegue . 



^la fin tutte dande, fino adulazioni y 0 *vanneggiamenti. 
de gli innamorati». Bello fiettacohjarehbeilnfeder un njec^\ 
chiarello joi 'vna ’vecchiarellajche nelf etàlor fiorita fieno fia 


ti infieme perfettamente innamorati , (fi V amor loro ha ^ 
da e fier immortale) nella decrepità conuenir loro con gli oc-^ 
ehi fiauati in entro , far pur l’amore. La uerità èyche la - , 
mor per JUa naturaefragiliffimoi dunque il perfetto amore . 
noneimmortale iperche laperfetìondelle cofi compie 3 ma 


non trafiende la lor natura . Ditemi 3 la beìlezs^ della don- - 
na molira non è ella perfetta ? fi ben che nonofirete di ne- \ 
garbi . ma è ella immortale ì fi ben che non ofirete d’ affer- • 
piarlo n fi come dunque la beUcT^ della donna yoHra può 

'i£ir 
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RARTE mi tiyi 

. tjfer perfetta , e non immortale s così parimente J amor 
,Siros^chc di quella ji nutre , pM eljer perfetto , e nonim- 
\mortale VfnJomma sfiorita, la bellezjji, l'amor è caduto . 
• %4rifiotale nel nono dell'Etica dimoHra y che mancando il 
■ diletio i Confinum , dice egli, eB non amare, e Lifia nelFcy, 
dro parlando degli amanti} forma defiorcfienteiimmictT^arr 
rum occafiones inquirunt . e Gtouenale : 

-.'X \ t . ^ 

> Si vcrum excutias fàcies» non vxo^amatur» 

.1 "Trcsrugc fubeant»&fccuti*aridalaxet, 

~ ' V Fi^ntoblcuri dentea »pculiquc mìnores : 

' ColJige rarcinulas»diceclibertus»&exi» 
lamgrauisesnobi». 


^aché iAriBotfied che *Tlatoneì che Gtouenale/ ricor* 
riapto^ a quelUyche d ’Arifiotale , e. di Telatone d e di. Giouef 
naie , e di quanti Janno yèU 'vera maefira : ricorriamo a fi 
ijjperienf^a . T)ttemi, non è qui tra 'voi alcunoy il quale fi 
dia <vanto di perfetto amore ? ma no , mnrifiondete j che 
fi tutti quei y che ne fanno profejfione ri fiondò fiero » far eh* 
he fi qui troppo firepitofi tumulto . ad ogni modo fiyche ce ne ^ 
fin molti y e non tutti . ’ éJ\;ia ditemi ormaiy (parlo congU 
huomini ) ecct pero tra 'voi » chi pofia ‘vantar fi » per gto* 
nonetto y che fia » non auerpiud'ynoye di due<volte mfin 
ad ora mutato il cuoreì ^ut non temo di firepito nella rfio* ‘ 
fiayficheper non mentire ciafiuno fi farà cheto, ma la con* 
fiten^ il ridice^. a lei me ne rimetto . ‘Vorrei pafiar oltre . 

T X ma 
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ma qtùdoue ci Jt para lànconStan^a^ lafragiHtà dell' a^- 
re 3 fra tante leggerexge^y'xhe in.quiHi ragtondmenùmt 
caggìon di bocca' 3 ruorreifur chioggVy chefìamo al fine f mi 
follie lecito di dir daFuonfnnódìte fòle parole j le qu^lk fè 
non giouana a Celia -3 (che ejueBo è H 'mijnorpenfìéhych-'iòmi 
- abbia )non me ne cura punto , yorrei 3 che giouafiero'od al- 

trui . e fi non auran fortuna » a valor di giouarad akmi^ 
com io dejidererei 3JÒ nondimeno 3 che gioueranno a me filo y 
. .1 perchè de fiderò / • che giouino a me s> e ad alimi ; èfèa chi 
tratta di cofè grani, fè peri leatf di fiher^^^ alcuna^ njoltas 
perchè non doufà efiier.anche lecito a chi fiher\a 3 parlar tal 
volta da '-uero ì L amore 3 0 Signori 3 per fùa natura (e tor- 
no a replicarlo J è fragthffimo.auien bentaloraiche con gran 
fatica dura qualche dnnplMdfin. fjn carnèuale all'àhròfihè 
è appunto Ih fiaèfonefiùFaìcdnciadl fito'nafiidnento idrY^S 
do arrida . Or fe labreuìidyelafragìhiiàdèlld'h^ita vmani 
( la qual fuol pur anche alcuna volta durar fi fata e piu'an- 
m)ha potuto indurre ( h'ohfidrldde ì Santi di ChYÌBpfchio' 
non so qui a predicar la *vitÀ ^YìHiàh)t) 7 na ffitt^ 
do a non curar i Jitòi agi 3 à diffrezjtjdr Uyùe ddieatezpie f 
ad auer lei Befsa 'aniÌ€3ceme farà^che chiunque confiderà la ~ 
breuitàie la fragtlitddell'amoT3che'viue così poco-, efèm-' 
pre Baper morire, dell’dhìòrénònfiSfinamòri ì anZji che- 
nonpreda iamofmodioi Ditemiper vòflrafe, mÌ3chel aU * 
trteri così ardentemente la betUffima Licori amkuaté , àie 
non faceuateperleiìperki)thenmaureBefattoìgiòBte3tor- \ 
, - • ~ wi, . 


/ 
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'mi, liutai foemì , Jòipiti , lacrime , incendt . gran cofefa- 
^eeùatèfef hi'i e maggiori anche fer lei natiereHefatte.Ma 
^cggi che qUèUtamor ì jpènto , che n^e ne pare ?fi, che ma- 
-fàùiglìàndòìiv^ f^effe^'voltecon •-voimedefmo dite, com*ef- 
Jerpuo, chilo auejji così pazjjimente 'per colei perduto me 
-Bejjo ? e *ve ne dolete , e for stanche rue ne <-uergognate,Gid 
' -quel gran Jèruo'd’ amore , che d’ amor fi altamente canto, e 
^ fianje ì quando il fUo ' amor fu eUinto , riconobbe terrore > 

■^n* hebitt'iìhch'egàn.'ergpgnttyepentimentojdicendo', ■ . » 

E del mio vaneggiar \rcrgogna è iJ flutto. ' 

« * ‘ E*1 pcntiVfi 3 è’I conofccr chiaramente, • 

^ .. - CJaenquanto piace al mondo è breue fogno. 

'^Ixquelpch’oggi'vi ficee de intorno alt amor di Licori^ 
queUo^i ficcederkdomani neltìimor' di ffrilli . oh que fi? 
non mai, direte 'ooi,CoriUiò ben aUrOidfquelich’erA Licori, 

\tlfà qìianddlafia^e ^Amarilltde per Lkori,coJÌ anche^ pa- 
reawt,che Licori fojje ben olir A,cìd Amar ilhde . qùefof ldn- 
ganno comune di tutti gli amanti, i quali non s'auueggonoi 
iheiaior lor muta luogo ma non fortuna . amor , ouunque 
egli fi , e fèmpre amore , cioè fallate , ed incqnslante i.per^ 

Jempre , che I cuor vofiro/arùimamoratos qualunque fa. 

U perfona amata , fèmpre a Jubit'ani , ed inafpettati muta^ 
menti far li /oggetto: nA che dunque rvoler oggi metter tut~, 
ufi mondo fìfoprxper colei, per cui forf domani non'moUe- 
reflevnctito ì E confìglio d alcuni,- che con l’amico fi tratti^^ 
come s* egli potè fie 'anche yn giorno dàuentdr nemico Jt a am fi '*• • 7* 

cum 
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, citm habeds y foft *vt feri immicttmfutes . confeglio y che 
nelld 'ver A amicitÌA hAprrp deWimfio y wa nelFAmoreì ne- 
ceffAÌrio . Si che pmAmente f Avete a deporre affai tOyò certo., 

' almeno Atemperare y e moderar oggi gì impeti di quell’amo-^ 
re y dei cui eccefji domaniy e t altro gtà fipete didouerneep 
fer pentiti . éMa io non miricofdaua ( e pur dian^il diccr 
uomo ) che A tutti i piu ragioneuoU configli F innamorato c 
prdo s sfalle jue orecchie non tuomt il Qelo, ogni altra 'T/òr 
ce per luì fi la porta il •vento , dal Cielo dunque preghiampr . 

gU /’ aiuto., € noiy al camin mfiro ormai ritornando, conchiu^^ - 
diamo : che tamor non efiendo immortale per Jua natura , 
non ha meHiered* ejjir immortale per pa perfe^oney poiché 
la perfe^jon delle copy com*abbiam detto , compie , ma non ■ 
trapende la natura loro . € qui > dato ilpneaU'mmortalit^ 
dell amore yfiegue la indiuifibilità , 

L*amor non è detto indiuifihile > perchè egli abbia quella 
indiuifibtUtù reale yche conuiene a ^ accidenti piritaUyCon^ 
ciopacop y che tamor carnale effóndo paffion principalmente 
della parte concupipibile , ch*è corporea non può e per ffiri^ 
tale y ed indinifibde . ll(e meno è detto indiuifibiley perchè, 
non poffa eHenderfi apiud'vn oggetto , che inquefio pn-^, 
p y in quefio luogo dir y che tamor è indiuipbile yprebbe,, 
contra ogni buona bica > vna ’viziop petÌT^jon di princìpio •. 
oltreché per amar piu. et <vn oggetto y non è però diuip t a - . 
more y > neW amante y che ama due oggetti . ( Come appunta . 
in Celia JU quale di date pafiori innamorata) no è già cornala \ 
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tiri fòt fe sjWmdgImì nonAfnòr tolcoheUo mduèfettìdìmi- 
fi ) finm due tra fi ohiettìuAmente diuifi Amori 3 ctafeiot» 
de quali ynifie fjelia col fuoT ometto ìndiuipbilmente . Vtt- 
fnor dunque e detto indìuijtbile filo perchè 3 egli lonifce ta- 
nìmo de gli amanti con t amato indiuifbdmente 3' fi che noti 
può éjfir l ’ Amore 3e non efier V animo deU 'amante con l 'ama- / 
to ynito \ laà qualindiuifibilitd non f aperèi ^on fi pojfa 

amar piu d'yno perfettamente : perchè non efjendo ella al- 
tro 3 che yn congiungimento d 'animo fra lamantCiè l ' ama- 
to 3 si tome que fio congiungimento puofarficonpiu d' nano 3 
così 'anche più d'^no può amarfi» ^rendianne 3 per mag- 
gior inteU 'ìgen'KgL 3 efimplo da quella dama 3 che darr^ m 
mezpduecauaheri. coÈÌeiaU'ynoconladeUra3 cali altro 
conia finilirdi ed eglino a lei, benché tra ^sè diuifi 3 fino y ni- 
fi, COSI anche yn cuor 3 con piu d'yn affètto amoro fi , può 
effèr con due dipinti oggetti mfiparahilmente congiunto « 
KèUa laperfeT^ione amorofa s della quale abbiamo a trattar^ 
anch'altroue : ma per quel 3 che n occorre in queffo luogo 3 è 
d auuertire3 che la perfcTijon dell amore confi fie piu nell'af- 
fitto d:he ne gli effitti ,puo yno amar affai 3 e non far nulla : 
ed altri far gran cofi3e non amar punto, e fi mi chiedete quai' 
finogliaffèttii che dima frano perfezjon d'amore ,• molth io 
yirtjpondo imaiperbreuitdy dironne yn filo 3 che in yirtù 
tutti gli altri contiene , fnfinitijJénzA dubbio3douettera 
effirgli yfici 3 che pafiarono d amiazja tra Iliade ^ed Orr- 
ìleted'amorfra "Patroclo ^td Achilie: ma ntlimicizia\ 
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ne l '^mor loro è forno fi per altr<y . pi» , ■ ehe per ouet ^lut9, 
l'uno per l oltro morire. quejlo è tl mag^drdi tutti glióffet.-^ 
Wamorofi j uoler morir per l ornante . • Oro, benché quanto^ 
all' effètto non fi poffamoriri ch'uno uolta^ filcty l'affetta 
nondimeno può efier pronto a morir mille mite ^ e per pito 
d 'uno : ne la pronte\ zjtyche spa per Itmo » toghe punto alleo 
pronte\v^ay(he s ha di 'morir per l' alerò . Padre > ch'ad 

maperfet tornente i fimi figliuoUy quanto aU'affettOymrreb-^ 
be che tutto l mondo fojje di ciafiun di loro.quonto aU effet-, 
to nondimeno i fuo 'ijjénche angufii camptcelli , diuidcy e no. 
lajcia a ciafiuno la Jka picciolo rata.MuideJ heniymà no ifie^ 
ma l amore.ilquole3anche nello fiemamentif deU'ereditnfll’^. 
uifii riman uer fi. ciafiun de' fìgliuoliyintieroye perf tto, Ond 
de appare yche la perfe%^on dell amore fi m'tfùra piu dall affèf^ 
to. che dall' effetto, Abhiam dunque ueduto a bafian^aqueL 
loych al pre finte n'occorre d intorno all' immortalità yoUainm^ 
diuifibilitàyed alla perfezjon dell'amore . torniamo Ormai a 
prender per mano l 'argomento di éMarioy perchè rimanga , , 
fe'l [òprem faremo parte a parte formalmente difiioltoc -. . % 

Jl perfetto amore è immortale ydice MartOy do noi negbia-^^ 
mo.perchè ndihauendodimoHratOy che l' amor per fuanatu^. 
va è caduco 3 sì come è caduca la bellezp^icert amente y de per, 
efier perfetto non hameffiere d' efier immortale . éAia fiafi. 
E che pero ì L'àmorè immortale y addunque è inditiifibile , 
Aggiunge f^arioyma quefia èper meforje troppo dura con-.^ 
figuenJjL ; h mn.mtendq , come, dalla ttpmortalità , che ptèo ; 
' ... ' con^ 
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co^uenire all’ amdreyfì^ojfa trarlandiuifhilità ,* nol>-ve^ 
gìo, : altri cmmen tche lo m'tnpgm. fi A-buona U corjè- 

gutriljA yC ^A. ìndtmfibil l'amore j che farà foi ì l'amore è 
mdimfibile 3 dunque non fe ne pojfon far piu partii conchiu- 
de J^ario y^ecpnchiude bene, ,• m quel modo , che l'amoH ^ 
indiuijibileydi lui non fi poJfonfaf’piupartL è vero j itcon- 
cedo rma andiamo auanti . Dell' amor nonjt pofion far^ p ‘m 
partiydunque non fi può amar piu d' vno.or colerla io ui nie- 
go . imperochè landMifibiUtk de^ amore 3 come abbiam 

dimofirato yprefuppone la congiunzione tra l' amante ye fi a- 
'mato': ma non efilude la mòltiplicità- r- fi che U nofr potèrfi ' 
far pinzarti dell'amore 3 rum ’>ouol dir altro. V che non-potm 
fi amante efiendiuifidail'ai^tòy ma non induce I che noé 
po fine fier . piu eC nano fi amatP ^ 'OhredjeVamdr dipìu ifi^' 
no.3 non è vnamor diutfò in molte parti 3 ma' fin mólti aJ 
mori y ciafiuno de' quali indmtfibilmente iP'fìto aggètto ri-' 
guarda.^ < 5 Ma quel c%a l'nano , manca all' Atro ì replicò, 
^Mario 3 dunque ne l'njno ne fialtro può tjfir perfetto 
Vfiiego yche 'quel 3 che ha tnjno 3^ manchi all'altro 3 perchè 
UperfeZMne deld amore confiUendoprincipArnente nelt a fi 
'fttto.pmo èjjer tutto delt y no 3 e tutto deìf altro'y còme Aió 
anzi muBninrmo con Cef èmpio del T>adre:perfi i Pìglìuolis. 
E così Celia appunto era difioHa'a morire con tutto il cuore- 
per Ntfise con tutto il cuore era dtfioHa a morirper Amin- 
, • tumé' qùely the aueatyno amore 3 mancaua a^ altro ymò' 
dell' nano 3 e delfiAtro- ella era perfett.amenie,, innamorAicù 
‘ Z Ed 
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€d eccoci per duuentura shrìgàti dal primo argomento. d^ itti 
torno al quale p ad alcuno alcun dubbio rimane sforp ^ che^ 
nello pioglimento del fecondo potrà rimanerne appagato. 

SI PK^OPONE IL SÉCONDQ A%^ 
^mento fratto àalt vnionef trdsfomtaXlo-^ ‘ 
ne amorofa,e fe g& rtfponde . f ’ 



FAT{TìCELLU 6 . 

* \ ' ' ' i 

* . 

Ebiam detto ,■ ch'^vn amante può con piu et amo ad 
run tempo àuert animo inpparabilmente ccnpunto.^^ 
il che quantunque} nel modo epUcaSo da noi i alla mtEuip- 
bilità damar perauuentura non ripugni} mn è per tanto i 
che con ia trasformasipne } e con t'vmone } che conmene oL 
t amore / do non paia in alcun modo con^atibile conciopa-. 
cop } che lamorop trasprmaTpnefa , che tornante mncon 
altra animosche con t anima dell' amato repiri^ *vmaì onde 
non può in cop alcuna} benché menomìffimaiefer da lui dii 
uerp . %Ma come giammai potrà affamante pruor mana- 
ta 'vnione con piu d'njno amato ? poniamo }ihe tnmdiefi, 
felice } e Coltro mfehee diuenga . che farà e^ tornante loro 
in quel punto ? lapierà egli d'aliegrarp del ben daWnmo , « 
dattriparp del mal dell altro t o pur alkgrerafp , e dorafp 
ad <%fn tempo ? p non accompagnerà con taffettà fuolefori 
tunepro^ dunque mugli ama , p t accompagnerà ^ dunque 
V laplo* 


Digitized by Coogle 


PUTITE nir. tjp . 

/d filo fò fio, ne mente , U quale infìgna ^ che in ^vn /oggetto 
non pojion caper due contrari i quai Jono C allegrez^ ^ eia 
trifiezjjt,ad vn tempo. T*oi prefùppontamOi che t<~vn de gli 
amanti mgliaye l'altro no coglia alcuna co/àiche fard trami- 
te allora? fard pure sforato a co tradir ad alcuno di loro :e 
costi turbando t amoro/d anione j render imperfetto l'amo-, 
re. Anzfy che tra gli amati da ynojl e Jio amante quella con-. 
trarietd dà yoler fìmpre , ed ineuitàhtlmente auuiene ,• non 
in cofe leggieri 3 ma nelle piu graui s nella Jòmma Beffa deU 
t amore : perchè ciajcun 'vuolejfer Jhlo y e fine teme , per 
gelo fa tormenta , come addunque può efer perfettamente 
amato da chi il tormenta , efddi tormentarlo ì come Ceba 
Jlejfail fipeua ì la quale auuifdndo l'offejd , che ciafcuno 
dU' due *Vajlort amanti douea ricono/cere U fùo doppio amo^ 
re idicealoro» -v; 


Io t’amo Aminta , o Nifo, 

E tu non m’odij addunque ? 1 t’amOj o Nifo» 
Dunque non m’odij Àminta. 

Oinie le non m’odiate» 

Voi certo non m'amate : 
Ch’amornonèlàdouecinonifpira/ * 
Quando’l chiede ragion , difdegno»ed ira . 


Affaci 



^uejla ragione addunque m piu Jlretta forma riducendo > 

‘ diciamo. Che l'amor perfetto richiede fra l’amante, e t ama- 
to fomma ynionedi yoìontd in tutte lecojè . Ma ynaman^, 
te non può auer U'zioùmtd Jommamente-^nita-coà ftté 

Zi dyn 
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A 'vn itnt (ito in tutte le cojè : anzj ne pur anche in quelUychè 
piU) che tutte t altre tocca tepnz^ deW amore , ch‘è U leais-. 
tà i poiché ctafiun amato yml ij] tramato filo addunqudt 
tamor di piuAvno non può ejfer perfetto amore, tArgomen^ 
to jilquale adnjH mio Stgmreaalttjfmo ingegno \,e.tUfìn,~. 
gelar dottrina ìpare tl piu forte , chen quello figgetio fi 
pojfi addurre >^Egli tha per indifiòluhile. ed ,io che credo al 
faogiudiZjo . , diffiderei di potermene sbrigare.^^dimenc^ 
dì ha comandato 3 ch'io mi prepari alla nfiofia , fi che y^ per- 
ob.hedim all' autorità Jùa Stenterò di far quélla^e per cre^^^ 
dere al foto giudtcio diffiderei dipoter fare . Qm tre propefi>^ 
zfom 3 addunque 3 mi’ sforzerò difiddisfareaquello oArgo-,. 
mento $ le quali andévanno direttamente a rispondergli, \ 
La prima alla.maggiore. dell ar.gamehto::Laficónda Ala mi,,, 
«ore. La terz^ ad ambedue ^attendete . La mia prima pru-^ 
pofiz^one è . (h' allaperfoX^ion dell' amor A amore 3 non fi ri- 
chiede forai' amante 3e l'amatO' cotanta unioneich' è ffi non pofi 
'•■fino alcuna ^uohaytn alcune, cofiyed anche in quelle Sche non: 
fin leggieri 30uer 'volontà diuerfa.E non ui paia firano; per- 
chè la r afone è pronta .. ^laggior ';vnione dth/oùnfià fi ri- 
truoua nelLamr d' amicizia 3 che nell' amor d'amore ,• chc' 
però gli amanti fin d' AriUotAe detti queruli 3 ma lamicOi. 
alfsrego'.Onde con buoni fintimenthe LatinheFrancefi^eA 
altre lingue 3non. fanno con fiutar ài epiudoLt 'voce 3 lufin^ 
gandoschiamorfamatai che colnome d 'àrnica ,. ^ueUa <v^ 

non fi ricerca nell dmkkUimoitu. me^ 
""z ‘ _ nn 
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fttf S'ha da ricercar nell' amore, diagli amici y/ènzjt intorbi-, 
dare la perfezione dell' amicvri<ii molte, 'volte in alcune j e in 
cofe anche non Uggier^poffonoeferdirvolontà contrari ^ la. 
tjperien%^ tutto dì nel dimostra, maper 'ziaghcT^ ypren- 
ékanne l efimplo da quella fopraogni altra famopjjima a^ 
tmcizja A che pur dianT^ mentouammo^di Piladej edOrefie. 
i quali furon beneglirw , in tutte Poltre cofe concòrdi , ma 
rjjenendo a termine y che all uno y od. aW altro di loro con-, 
ueniua dt morire ( :he non era già cofà leggiera À eccoli incon.. 
tanente indijcordia. 

Irciubet PiladesCharumperiturusOreftcniLf» ©uìJ. de 

His negai : inque viccni pugnat Y"terque mori V 
Extitirhocvnnm, quodnonconucfleratillis:: 
r Csteraparsconcors, Scafine lice ftjir.- 

^Oyche eseplù equefio^he me 'Venuto apportato? il quale è 
forfè piu tofto CQtranOyche fauoreuole alla mia canfL^pm se- 
za dubbio yp uede-,che quefii amici furono in tutte le cop co- 
cordìyC quell 'yna conte fa^ch ebbero di morire l un per cam- 
par l’altroìcha ella a fot' con la contepychel ' amate gelofi fa. 
tou l'amateycm uotchUmate dijleale ? quella è una conte fa 
piena d' amoreyqjit dà rabbias in quella p tratta delben del- 
L'amicoyedinquepa delmartoripdellamdtexhe marauiglia 
dunqifi quella può còpruar l' amkiziayO quePa dàBtugget 
i amore? Adagiogiàdunq^ 'vedettyche nella ppttaamichia„ 
ed inccfguenT^nel perfètto amorè.noì diUpgno-yehe'h tuPi 
te le. cop la 'voljótà pa conforme: ma può in alcune y ed anehei 
delle grata ytiapetuà alcuna contepty qpalcUellà pip pa « 

. Qran^ 
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trandUmo dtMntì ,• € mofirerouuh che U conte fi di PiUde^^ 
ed Orelfe è conte fi piu odiofi^e piu atu a, diBrugger l 
cisoia , che non è atta a dtfirugger more , U conte fi tra 
mante gelofi ^ e l'amante , che è detto dijleale ^ ancorchèim 
quella fi irmi di metter l'yn la 'vita per l 'altro, e m que^ 
^la l'^no l’altro tormenti, pare vnparad^.Sè la pruouu - 
è buona, il punto è bello * L’amor di fi Eep è il maggior dà . 
tutti gliamori p ed è quello p che fiondo altamente piantai 
to nel cuore, intuttelenoUre operazioni a yogliafua et cofu 
duce , queflo principio è yero , tutta la Fihfifia l approua « 
gMa che prof che può firuirl'amor di fifiefih nella conte fi 
. di Iliade , edOrefie, ciafiun de’ quoti yolendo morir per 
la fidute dell'amico mofirauafi di fi Sielfipiu tofio nemico , 
che amante f ci fierue afjai, perocché non filo in tutte /’ altri 
operazjonifma quando anche l amico ya a morir per l arnlm 
, ^ , Vamor di fi Befio è, che’lconduce . ^Perche il <viuere è 
ben di naturò , il morire per lamico è ben di yirtù .. Onde^ 
l 'amico yuol piu toSio morir per l amico, che yiuere , perche 
amando fi fielfo , ma per fi quel ben , eh’ è maggiore • • Or 
da quefio principio, in quella maniera ftab'dito ,yeggiamo 
ormai finefipremo trarre, che fiapiu odiofila contefatrx 
l>ilaae , ed QreBe , che tra l'amante gelofi , e ’ldifleale . 
^ella contefiè ma^iormente odio fi nella quale fi tratta 
d'off’efi maggiore • fiUgeU ofefi è maggiore in cuima^ior 
bene yien’impedito, il morir per l’amico è bene oneBoil’ejfir 
amato, filoè ben diletteuole : e maggior bene è l’oneBo^chei 

' ' dileu 

% • - 4 . 

t 
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iiiletteuùle s dunque maggior offe fi è quella , '^che fa, V amico . 
all amico impedendogli il morir per l'amico ^ che quella , che 
fa l 'amante all 'amato amando altrui . T/» odlofi conte fi 
addunque era tra Ttlade, ed OreHe j che tra'lgelofi , e'I di^ 

' fleak e pur quella non toglie laperfe%im dell' amicizia ^ 
dunque ne men quella la perfezjon dell ‘amore . ^a voi 
enauète portato alquanto fuor de i termni , eh ‘ io m’ auea 
prefiritti nella prima propojtzione ; nella quale iomn pre^ 
tende ua fi non moftrar fimplicementetch' alla perfetta unio-- 
ne amorofinonèneceffariojcheinqualunquétofileyolon^ • - ^ 

tà fieno fimprè concordi . Ed alle ragioni venendo , che in 
, contrario furÓdo addotte ì quanto aquel^che fi dice jche l’a- 
mante viua coni anima dell 'amato ^ e che pero e fendo l a- 
nima la Hefia uolontà, nonpuoefferdtmrfi lfjoti^e fino 
appunto le forme di quegli amori tmma^arif, ehenon fine 
truouanp al mondo y e che da mSiri ragùmamenti infin da 
principio sbandimmo . tAll 'amor d ' amore y. a quel y che ua 
pel mondo, y al piu perfetto y che tal uolta fi truoua nel cuor 
delle genti y cotanta identità di uolere none dibifignoyfah- 
hiamgià dimofirato . .^anto poi a quely che fi chiede i cw, 
che firehbe per far l’amante piu d’uno y fi all' una delle per- 
fine amate buona y o felice y ed altra qualche rea fortuna 
auuentfie . So ben ioy che con quefia iìiaw ^ , la quale è lor 
auuifòyche non habbia riJpoHa ,pare ad alami incontanente 
d'auerci impofio filenzjoy ma io rifiondoy che l’amante di 
piu d 'uno farebbe in quegh cafi , quel che fmebbe ciafiuu 

altroy 
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kltro 3 ilif tt^fojje da dui forttmofi 3 e 'conir artj actidènii 
fif>rattuenuto . e forfè 3 che la fortuna di cotali fchero^ heh€ 
^ "^Aga l T{i^ifondo3 che l 'amante di piu d.'v^ 
no 3 farebbe in qucHo cafò quel 3 che Ile ale amante farebbe y 
s all 'Zfnico fUo amato qualche buona 3 p rea fortuna ad tpH 
tempo auueniffe . latifondo %chei amante di piudtunoy m 
qwfio cafò 3 farebbe que^ che faceua il 'Bemboiquando per-^ 
do con amor lagnandoli 3 diceà, . i . ; • ' 

Son/ij, ’ A quefta fredda tema ) a queflo ardente-» 1 

i’perar, che date nafre; a qùèfto giocò/ 

* A queda pena Anior, perehedai loco' ' • “A - t 

IsTel mio cor ad vn tempo ,-e,fi ib Dente ?- • - - > , _ 

Oiid'èjch’ vn'almafaiJieta,edoJénte-» ^ > 
Infiemefpefloje tutta gelo, e foco?' 

Jtati contrari, e tcmprecra a te poco' x ■ 

Se feparatamente huom pruoua , efentc.» ? 

Sì che l'ejfer ad un tempo lieto , e dolente non è co fa im^'fl 
.fbile a ninno 3cdè molto u jata agli amanti . ne mi Hate a 
dir 3 che l Bembo parla poeticamente , la doue la, buona filo-. 
fòfia infègna 3 che due contrari mnpofsono flare in un fog-. 
getto ad un tempo . ofriHotak era Fdofofo anch'egli3 e nel-* 

^ doue tratu centrala moltitudine de gliamichal-. 

lega appunto quella contrarietà d 'affetti di trifttzjz^ 3 e 
di contento a cmfòggiacerebbe chiunque di imiti amici ab* 
hondafe. La qudcontrarietà'non dice egli 3 chefiaim* 
pofftbile ad auuentre , ’anlj Bimandp egli , ch'ella po fa pur ' 
troppo auuenire dice 3 che farebbe incommoda / edimportu^^ 
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ìtd.f però non conchmde,che non jt poj^a auer piu d vnami- 
co 3 ma che fì,na moleHo auerne molti : Oche mi anche de gli 
amanti eccediamo . E fi la Filo/òfia inpgndy che due- contra- 
ri nonpojfono rìcouerarfì in 'vnpggettoad am tempoi ella 
inpgna pero anche^cio ejfer yero in riguardo dynaHeJfa co- 
' yS . Onde non potrebbe alcuno eperUeto 3 e dolente ad un 
tempo per lo He^o riguardo 3 ma sì ben per diuerfi. Qosì 
t/Uejfandro tApodifìojed altri sche fìnpur buoni Filojòfi 3 Lib.i.q. 
cinfegnanoi e la efperienzjt i alla quale obbedipe 3 e mai 
non contraddice la buona Filoppa 3 t trifora ceHdmoHra , 
ll(pn e dunque 3 che per la contrarietà de gli affetti 3 onde 
C amante potrebbe efjer combattuto 3 scabbia a conchiuder, 

W egli non pojfa auer con piu et yno t animo congiunt03quan- 
to alla perpT^on dell amor fi richiede . (ghiera la prima no- 
tira propopTpne.uegnamo alla pconda Lv i , 
La pconda propofizjone è s che alla perpzjòn delTama- • ' 

re il dar gelopa non p disdite . Zio dir 3 che t amante può 
amar piu d’uno , e l’amor fuo eper perfetto 3 ancorché' - • 
tun dell’ diro amato mgeloppa,. La qual propoprpone 
anch’ella parebbe auer pmbian7^ di'*Tarada(foc^ a, chi la 
natura delf amor attèntamente hoìi riguafdajfe . Egli è 
dunque da conpderare 3 cjje ciapunà tòp ' hà laptaperp- , 

Zjone ipcondo ch'^aUàpta'iìdturà p conUièné . là peffe^o- 
ne della fmità conppe nella concordia de gli umóri , mala , 
perfeT^ione della febbre nello Hemperamenp.- L* amore non . . 
èpnità, ma è fèbbre 3 e pbbre acuti ff ma dell’, anima 
^ ■ t 4 a ^or- 
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Morbus eji enim Amor ^ fjf;) morborum ntAximus. La Jha 
perfezjon non conftBe nellA tranquillitày ma nel turbamene 
to de gU Jpirìti amoro fi . V amor , in fimma^ e per Jua na~ 
tura cotanto imperfetto i che la fuaperf enfine non può ejfer 
altrajchetmperfezjone . S che credete yoi far fi 3 che t amor 
d'amore 3 così come gli altri amori 3 fi nudrifia di dbalcezjtpy 
SAuanx} nelle prafierità 3 s'accrefea con la pace ì Credete 
*-voi forfè 3 che tamor <t amore , così come l’amicizja 3 fi di-> 
letti dell'innocenza ? Qredete nsoi3 che fi guardi et ordir in^ 
gannii machinar offèfe 3 di far credere fi ff etti 3 e gelofie a 
gli amanti ì Zl'ingannate . Egli è ben di natura tutt' altra 
di queliche yoi il tenete . tAmor negli agi 3 e nelle dolcez^ 
ìngr afiato diuiene flomacofi . 

k * 

Pinguisamor,niaiiuniàuepotensin tasdianobis > 

Vertitur,& ftomaco duicis , vt cica nocet. 

Amor piu con amaritudine icbe con le dokez^ fi recrea', 
Dulcta non fenmuS}fuccorcDOuamur amaro. 
amaipericoUs . . 

ventt in tuto,mmua eli accepta voluptas . ' ' 
ueBe profferita fi perde, 

. , baepepcmvuuisobmtacimbaruis.' 
nellapaceyienmeue , ' 

Non bene fi collas praelia^ durar amor* 
non regna fi non inganna . 

Si qua voler regnare diu,dcludar amantem • 
non s'afficura fi non co' fijf etti . 

f ac cimearj fperctque (imul • ' 

non 
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.voa\tmà'Jimoìiè o^efìl ‘ 

. , En ego,contìtcor,nonnifi Jaefusamo. ^ ■ 

e fìriAltmnte fìnT^ gelofix l'ardor fuo non fi rafiìna . 

Ncf^curusamet nullo riualcjcaucto. . , Amor.Li 

'fi%c pero fi ' come tamor non dura fìnljt la gelofia^ così ntu- *• 

no fi può tener libero daW amore yfe non quando non ha pi» 
pnfi di gelofia . ' ^ 

Nunc quocuc^velnimium quondam riualedoldbasf De rem. 

, Vellem deuneres hofii$ habere loco . ■ . ' am.I< a. 


,^efle fin l’arthcon le quali i fimi maefiri 'mfignano a cottr 
dur C opera d amore a perfezjomje conchiuggom* 

Hasartes tolle^fcncfcecanior. , ^ ' ' Dcart«a< 

Se le nob'tli perfezioni , addunque , deW amore , non fin dt~ ' ** 
tronche amaritudini, pericoà,tempeHe, battaglie, fiifietti, 
inganni, percojfe,offefi,gelofie, e miltdtre tedi, ciafiumpo^ 
irebbe ormai auuederfi , chel non condifiendete a tutte M 
rvoglie ded amante, il non compiacergli in tutte lecofi, an-- 
U contradirgli finente , e l^àffenderlo , anche nella Befia 
materia della gelo fia, non filò non repugna alla perferjon 
ded amore , ma che fenzjt. quello la fua fiamma 'va in fitm^ 
mo i così porta t imperfezjon della jua natura . éMaCpth- 
irebbe dirmi alcuno ) che dtfferenZjt ', addunque, farà frò " 
tedio ,et amore } fra t amante ,e’l nemico seleeito l'offa 


fi ? boeramente, fi con fino giudteio douefie dagli effetti fliy 
mar fi la natura delie cefi , yedremmo ', che tra l'amante, 
t*l nemico non ci ha molta differenzjL ,* • poiché non men dal- 
t amante, che dal nemico <yiéngono t infidie , e vdami . 

. %Aa 2 dete 
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788 - > DIFESA DI CELIA 

Aete quel 3 che ne dice Lijta. nelFedh . <S^a. pur fon dtffèt^ 
venti per Ia Ritenzione s perocché il nemico offende per odioi 
t amanFe per umore s ' d nemico offende , e n)wol o fender e > 
lAmunte offende ^ e non niuol offender e-, T^ero fi comedi 
nemico in molte coffe gipuAul nemico ( T^luturco delt utilità 
de nemici fa yn libro intiero J così C amante in molte tofe 
j offende l’amato i m^fi come ilRiemico ^ .ancorché' gtoui \ ho» 

• ha per questo da efféme odiato meno 3 poiché giouafenZ^a 
•volontà digiouare » così l’amante ancorché offenda 3 non hrt 
pero daeffer'ne AfHàtH meno 3 poiché offende fènza 'uolontZ 
d’offendere . Ond’io conchmdoiche l’amante 3 ilquale amajfè 
piu d <-ixHOconxnveh7fon. et offenderli y in quanto toffefa'^ 
.molèfiia deU' animo 3:^ non in quanto ella è mno Hut^jcat 
mento dell’amore 3^ coBui certo fàrid piu tofo nemico 3 che 
mante . éMa quello 3 il quale ama piu d’yao, nonper offerPi. 
derme tym 3 net altro 3 maperché tvno ; el’altvo gUpU* 
€e 3 colitù non perde punto dèlia perf^fondeltamore . Si^ 
gùe laterzji propofizjone la quale in quefiq^m'aniera an^ 
drem breuemente riccogiìendo, Laperfhtion dtltemòrtr^ 
eom’abbUm detto altr&ue^ confifie piumeW.affettpiehejitdLr 
t effetto U affetto dei’ ànimo noftropuotffériefprefid 
■la pianta lo con U. yeUeità. per rzffir queBb^. termini 
dottrinaleJa ^oolontà é d'intorno alle-vafè, che fi pafiano fk- 
re3e fi uoglìon fdre.Layelleità é d Hntodnoedle xyfi 3 che no» 
fipoffonffare3mafimorrebboh'olDico addknque), dietapièr*- 
ffezfone dell' amor confifie tnonjphneUa mièta eUUeRtofàpoJZ 





^ fìtti Wfà àìKheiiHUl^^ifÀddllimpefibiti^ t;he,^mL; 
iamxnte ych'è già Ì»fuimrato.y e finzji yiolen^a d'altrtà 
d hello filidio nmuo amore mtrdprende.y coflui yi concederò 
id^ycheper utMènmra ivm pofiix.dir fi Arnante perfetta . mx 
thfdanta Ai0}p^chè idi' Amor dtU'dmO:^ uie- 

yte 'vìglentemenite ràpitò'ilcuoreiA cofiuinan i r Agiime y^che 
dà n>iofens^i dell ' Amore tolga UperfiezÀon.ddl Amante. Co- 
tale era Ceita appunto ^ la quale , , «twa,# héHirfiudioynol mà 
'■con Id'maggtor repugnanzjt 3 ch'ella fippe faxgj^iltromffi dal 
'Qelo lo dalla Stella > oda qmlditra, \fi fi fie- delle cagioni 
amorofiyneliamor d'arnbidue que p a fi ori violentemente ad 
njn tempo rapita . E che potea far ella^ che non auea ne fir- 
'^a .he 'mrtuda tinger a tot'anto impeto.fehoitjomàtli àmen 
duci iodamatiah^non perche, la gelófiaglaacce^fie^gli tor~ 
tnentafieych ellaàpnaHeArne tanpa.artificioi ne fi fiei/ii talen 
toimaamauali iperchì per la teheréz^ del cuore non pote- 
ua alcun non amart»AltA Uefià tijlifie a^ Serpilla . 


Ch’ijo o’ami v^p folo , e qualo 
t 0;me fiàjchJiò di'fàftii . V, "i . ' . 



/tto 

SCC;|[ 


tipo 

ierqHtao,<vtarihr^SÌi* <*■ UptoHe ttemadq 
^di mnpotenuùrfi'i kUirime^^tbiif 

amanti cùsì^fontameme aÙo fianco loro 4^pamch^^.Da 
aueflefrf Proj^à/fTijom addun^ue traendo Uffian^.stUU 
la nfhéfiaaWér^mtpt9i Sca , €bt t 
fir perfntù iqamta^afià natura fi 

'~te uolontà de gUdmantifiemin alcune tifi dijhrdmt^»^ 

■ che nedafiefia materia dellagelùfia» quando, t^of dim 

it^no non è feroffefi dell amante ^ md per 'Vt9UM4 de^ 
'Pamore^ '^ -- -'"-A .vAv^ . ^ .. 


.S^.” ’i' 




SI PROPONE in 

gàrncnto , dalla natut a àeda ' 

' - * ' itone 3 rtfponde . * 

■H./.'ì ìN*. ' ••'•? ■ <V\ -i\. «o <' ••.•'•. V, 

. '■''.'(jp A Ì(f ÌCEL t*A 7 . 




I X, ttfKP drP9tfitt>t6 contrd U fMÌtipbcitd ’d. dwori j 

Jd&nuturdélUpttfcvoiit 

‘Perfim tmU* . 4*1<^ tmd^knmdmKW^ 

tentrcfirìdttèeiOadtftrfitto c queU dmere , équdU fi 

tubéct om dltroduure,- tptrftttdmmttdmdta 1 qatlfox- 

0,M9^ptrtdtm4eiti‘vùat*>«dtdì^^^ *br«c. *■ 

mdtdMr tdkmqpm tffsrifhcyndmrfiU , pd'tm dgfft- 

•. ti fib ,pdrc»fif'm (t*” "”*r 


s w. 


Digitized by Gbogl 


i_r 


‘<t$ per camion dell’ altrove quel fòlfffirìnfeifettéaMnte 
to 3 per cut l'altro fo fSe amatOi Je ciafiun per fi fiefjo^ne l y~ 
m 3 ne l’altro farla perfettamente amatoj perchè niun dt lo- 
ro farebbe quello 3 per cui ogni altro [offe amato . Xln fola , 
addunque può effer tl perfetto amore: yn fòli' oggetto per- 
fettamente amato . 'Dunque i amor di Celia 3 ch'èdidue 
innamorata , non può effer perfetto amore. L'argomento fin 
prejfo il fine corre velocemente ^ ma all’ yltimo pafio efce 
dt Brada 3 e trabbocca.D^pn ha dubbio 3 eh' affolut amente 
' l' amor 3 che fra tutti gli amori è perfett03€ quello a cui tutti 
glt altri amori fi riduconoied e yero3ch’egli è yn ' amorfoloy 
ed yn oggetto filo 3 perche egli è l'amor dell ' yltimo fine 3 che 
non può effer fi non vn filo. ma l 'amor d'amore dt cui par- 
ltamo3 1 'amor di Celia non è l'amor dell ’vltimo fine.^tta- 
lunque cofi creata 3 ha le fùe perfeT^toni entro i confint della, 
fùa natura limitate s l'yna non ha meUiere dell'altra . Il 
cauallo è perfetto Jbenchè non fia ragioneuole come l 'huomoy 
e t'huomo è perfetto 3 benché non fia immortale come l'tAn- 
gelo .gli amori fin diuerfi 3 anno vffici 3 e fini diuerfii non 
tutto quel 3 che conuiene all ’yno 3 conutene all 'altro $ dtee 
' Arifiotale . Che l 'amor fia tale ■, a cui ogni altro amor fi ri- 9 .ttk 4 ^ 
ducay quella è perfezjon dell amor dell 'yltimo fine:l 'amor 
d'amore nonne ha meBiere s fintjt queBopuo e fier perfet- 
to in fuo genere .Dl^n niego 3 eh' alcun non poffa pur troppo 
metter nell ' amante l 'yltimo fuo fine , ed allora l 'amor fuo 
farà quello 3 a cut fi riduran tutù gli altri amori . 6cci yn 

Poeta 

t 
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‘cotanto rt^tfi 

per quefio~^tngaÌor^oglU éà. tentat ia motte y temett^ 
di mn poter aùèr pot i com ehhe €elU , IdUcrìme defifopp 
amantt cosìprontmente dÙo fiampo loro appmcc}da$g.pf 
queBe trtpròf àfiT^ni àddunque ytrkendoUj^afi^^diL 
Urifpiléaltér^meptOiScoyCbel'mor^d'moHp^ofi 
y?r perfìm Iqtmtaddajmfmtiera fi porche 
dè uolontd de gli amanti fiemin alcune eofidifiordantti^ 
ì che nella Hefia materia della gelofia » quando, tamof dipiu 

^ JjmtP deli. 


et^no 

pamote 


mn è perojfefi^delP amante ^ mdper ‘violemtj^ d^ 

-y/A ivA)"' .'v. V \v i 


,.3Sn\ V,\ 1,-^ " • . 1 : ' f 


VU 




‘A 


SI PJiOPO NÉ I L TERZO 4 Pf 

gàtnentòy prejh dada natura 

■ *' ‘ ‘ 

'PJl^tCÈLL^ Ji J'-A- ,. ' 

J L tetKP argomento cantra la ntokiplicitÀ de, gh amori » 



'*J>erfittt4 «'‘ 7 » » 
genere fi rid^e ^ Onde perfetto' e quell amore y ^quM fi 
riduce ogni altro amerete perfettamente amato e qmfiog- 
gettoipereagion dseui' ft/iehefanatoqualunq^ tStròe a- 
.matóMr tahponpua ejfir^,fhe ynatnorfilo ^ ed^xm ogget^ 


\ »V'. ■ 
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'cto per camion dell ’ altrove quel fòla fàru perfettamente amor^ 
to 3 per cut l 'altro fofe amato; fe ciafiun per fi fieffo^ne l y~ 

‘ no ^nel 'alt ro faria perfettamente amato; perchè nìun di lo-, 
ro farebbe quello , per cui ogni altro fojfe amato . TJn fila , 
addunque può effer tl perfetto amore: yn fili' oggetto per-- 
fittamente amato . Dunque l’amor di Celia , ch'è di due 
innamorata , non può effer perfetto amore. L'argomento fin 
preffo il fine corre ^velocemente y ma all' yltimo pafio efie 
di brada 3 e trabbocca.O^pn ha dubbio 3 eh' ajfolutamente 
< l' amor 3 che fra tutti gli amori è perfett03€ quello a cui tutti 
gli altri amori fi riducono: ed è y ero ich' egli è yn ' amor filo 3 
ed yn oggetto /ÒI03 perchè egli è l' amor dell ' yltimo fine 3 che 
■ non può effer fi non mn filo.ma l 'amor d'amore di cui par- 
liamo 3 l 'amor di Celia non è I amor dell '^vltimo fine.^tta- 
lunque cofi creata 3 ha le fùe perfezioni entro i confini deUa 
Jua natura limitate ; l'yna non ha meUiere dell'altra. Il 
cauallo è perfetto fbenchè non fia ragioneuole come l 'huomoy 
e l'huomo è perfetto 3 benché non fia immortale come l'tAn- 
gelo .gli amori fin diuerfi 3 anno •affici 3 e fini diuerfi; non 
tutto quei 3 che conuiene all ym 3 coauiene all 'altro ; dice 
' Arifìot ale . Che 1 ' amor fia tale 3 a cui ogni altro amor fi ri- 
duca3 queliaè perfezjon dell amor dell 'yltimo fine:l 'amor 
d'amore nonne ha meliiere ; finzA quello può e fier perfet- 
to in filo genere .J\(on niego 3 eh' alcun non poffa pur troppo 
metter nell ' amante l 'yltimo fuo fine , ed allora l 'amor fùo 
farà quello 3 a cut fi riduran tutti gli altri amori . 6cci yn 
■ ' * Voeta 
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fDTPESJrtXlX^LlA- 

*Toetd Antico , il qude chiamaua U Jua donnA fÙA Màdre^ 

fitA figliolAy/ttAfirclU^/uA AwicA , Am Ante yfidSfofiy e 

fm dÌHA i fer dAr d diuedere , che nell’ amor di lei tutti gli 
dltri Amori auoa comgreji . ^Mas egli diceA da veh> f ilchc 
TAre 'polte Auuìene^ gU-AfnAntiy maJJimAmente H^oetiJ il 
juo certo non èra Amore ^ tkair^pietà. coteHa perfe'^ione aU 
l'Amor non Jiconuiene •. ì'SAtiaìfellAcoJà , che nonpotepe ep 
fir perfetto l’amrey femonffffsefceleraio ,• che non potè fsé 
eper perfetto yfenonjope idolatta . *?<«r ripofA/iddunr 

^ quèconchiudo, che 1‘ amor f acuì ogtì^trp amor p riduce y 

è l’ amor dell ’yltimo fincy quale. non douendo eper l amar 
d’amore 3 queHa condizione a lui non fi conuiene y e può 
'pnziepA eper e in po genere perfetto . ^la nouament e po- 
trebbe alcuno farp incontro>y eper altra' mia .lofepo argc^ 
mento proponendo ; pHrarha queSiariSfoftayfi dire . ^el 
! che" conuiene alVamory ch’èapolutahtente perfetto y nell ap 
fiuto genere di tutti gli amori, rìpettda tutti altri amerx» 
lo Hepso conuiene all amor d amore , eh e perfetto nelgene- 
'^re d'amor d’amore , rispetto ad ogni altro amor .d'amore» 
pcoinè abbiam già ■ conceduto. , V Amorfi. chè^pfTptto ^ 
nel genere dì tutti gli altriàmori ycun ainor'plo, y -.a c/ùog^t 
tUtYo dmot'p riducéfe Ipto ometto ol.idtimopnedi tutti 
tpm ^dunque l'àmor^, che perfetto nelgenere d’amr d a- 
'morcy ha da esser m amor fola , a cui ogn altro amor pridu- 
'co, i t l'òggettofio esser Nltimo dii'utti ipni amorop > tal- 

'mente,che colui , Hqualeama perptiaHsente la pa donna y 

non 


Dlyi ■ 


Cìoogk 


^AKTE 2. CUP. ini IP3 

no» uoglio io ( diràtaHuerfirio ) ch'egli ami lei fila , e non 
anche i propri figliuoli ^ gli amici jO Dio^ che fino amori d' aU 
tra natura 3 ne men yoglio y che riducendo quegli a qutU ’<f- 
more^ 'ami quefiioggettiper cagwn dilei 3 ma'uoben, che 
d'amor d'amore nonamialtra3cheleÌ3echefilopercagiondi 
lei amorofimente tutte queUe cofiefcheicomuque fia^fino ca-> 
paci di fintimentt amoro fi. VOiChe lei fila ami 30 filo per ca^ 
gion di lei ami quella donz^eliaiperchc firue a lei.quelcagno- 
linOiperche è caro a lei.Vo^che per lei fila ami il corfi^perchè 
quiut lei <Tjede.il ballojperchè.con lei ^i danzjt . Ugioiira > [ 

perchè per lei 'vi armeggUfed altre ^vanità cotali. Si che in 
dui l' amor d'amor fia 'vrt amor filo 3 ch'abbia lei fila per og.. 
getto principale 3 e per "vltimofin d'amor 3__a cui ogn altra 
finfi amóYofiièh'è in 1 $^ fi riduca. Onde nouamcnte appàrè^,, 
chefamor di ^elia di duepaflori innamorata 'fnonpuoejfin 
perfetto amor 3 poiché non amando l'nm per cagion deWah 
tro 3 non è 'vn amor filo di<"vn oggetto filo fa cui ogni altro 
fi riduca, 3 ^(pnpofjo negar3che'nque fia forma l'argomen^ ' 
to non ifiringa d'auantaggio ► ^ia s'egli conchiùde fieneU 
l'amor d'amore 3 conchiuderebbe anche nell' amor di naturai 
edamicizjaionde m fi potrebbe amar pfettamente piu d' un 
amico 3 ne piu d’vh figliuolo 3 per che l'amor non è filoyel'n/n 
non fi riduce all'altro . ^a piu formalmente rifponden- 
do 3 dico i in cUfi un genere d'amore 3 altro efier l’oggetto 
per fi fle fio amato laltrOil' oggetto amato per altrui.l’ogget - 
to. amato per fi fieffi 3 non.puo^ ejjer perfettamente amato 
C-. .. .*^b in 
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in 4,lcun genere d* amore , /è non e Joio l èpa quetio come 
ad vlttmo pne 'tutte le'cop in quello pe ^o gihere\aTriate\ntn 
p'riferifconò yk doue gli oggetti amati non ftrjt), mafet 
altrui 3 popom ejfer molti 3 e 1‘ rvno non ridurp alTaltro y 
ma tutti inpeme a quello 3 per cui pno amatÌ3 ed ejpr nona 
dimeno perfettamente amati 3 quanto poponoperfettamerè- 
te e per amate quelle cop3cbe non per p 3 ma per altrui pa 
vè amate .dechiaranci, ' NelTamor diletteuole ( ependoa-_ 
mor non dlamicizia3 ma di concupipenzjt J Soggetto per p 
Htpb amato pamo noi flejpi il nofro proprio dilettamente^ 
gli ometti amati non per loro Hejp , ma per cagion di altrui 4 
pno tutte le cop diletteùoli . èpicurot per epmploy ilquaX 
le riponea la pUcità ne* piaceri dèi corpo 3 tojggetto 3 che per 
pdejfo amauainon era altro 3 che lui pepo. Onde t amor fùa 
era yn pio 3 et oggetto pio : cioè di p Siejp iyhimo pne 
di tutti ì poi amorfa cui ogni altro p rtducea^magh oggeta, 
ti 3 ch'egli amaua3 non per p Siepi > ma per altrui 3 cioè per 
cagion del diletto icb* egli ne traea^ano molti 3 eran tutte le 
delh^e del pnps e non traCianaordmatdairaltra3ma tuU 
te ap Siepo 3 non amaua tnmaper cagion dell'altra 3 ma 
tutte per cagion' di' p Siepo . e pure eran da lui pur troppo 
perfettamente amate . dico 3 quanto popno epèr perfetta^ 
mente amate quelle cop 3 che per cagion altrui pm ama- 
te . Ha è dottrina de* Padri T beologi , e Pecialmente 

del Corrado 3 nel principio della prima della pconda di San 
Tomap , la qual dottrina applicando ormai al propopte no- 

/» 
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PART.£^2.’XjìP, mi: I9i 

SlrOy dìcUmo , Che nelT amor d'amore , e (fendo amor dilet- 
(Uttpte 3 l'oggettòpr fi Bejfo amato non e altro 3 che noi Uè fi 
fi. éMai ché dico io^^és^’amor amiam noi ftefiìiC non al- 
trui / anzi nell 'amore perdiamo noi fiefii per altrui. E hje - 
ro 3 maperdiam nouHeffi mAtrui .queflo e ben luogo 3OUÙÌ 
fni tratterrei ruolentierie/àgerando centrala maligna con- 
flizione di quello amore } ilquale benché fia amor di noi Hef 
fi 3 nondimeno con t amor d’altrui n induce nell * odio di noi 
iiefii 3 onde quelpouerello innamorato andaua gridando. 

Ed ho in odio me fteffo /ed amo altrui . 

'^a non ho tempo di far qui indù fio . fin fimma incU'iL 
mor d’amore tornante non ama per fe fie fio altrui 3 che fi 
fiefio . queHo è tamor filo 3 quefto è t oggetto filo 3 queUo c 
tyltimo fine 3 al quale' fino ordinate tutte t altre cofi , che 
evengono da lui 3 comunque fia 3 amorofimente amate , nut 
la per fina , ch’egli ama 3 egli toma 3 non per lei 3 ma per fi ^ 
in quanto da Itigli nfien diletto ,* e pero pofìono efier pitf, 

' ttyna3t non l’yna ordinata all’altra , ma ciafiuna a lui fie fi 
JÒ3 ed efier da lui perfettamente amate , quanto pofiono e fi 
fir perfettamente amate quelle cofi 3 che nonper fi fiefìe \ 
maper altrui fino amate, Ch' e quanto ^hiam ere- 
^ duto douerfi dire intorno alla rijfofia elei ter- 
zp argomento 3 pr e fi dalla natn- . 

fadellaperfizio- ... ' 


Tte^ 
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is>e niFESJ DI Celia : 

SI P RO PONE J L OyjRTÓ 

argomento, prefo daffa delle fO" 

ftati4raU,e fegk iìlpondè . 






1 ■^.> >• '"f 


R E/Ia il quArto,ed •ultimo Argomento ilf'mhrieuexdl 
piu Ageuole di tutti gli Altri . mA perchè pAre eglia^ 
uer fondAmento ne U’ Autorità d z4riiiotAle,non ahbÌAAHéo^ 
Al li 9 al trapiJfArlo. Volendo AddunqUe tArifiotkle pro^àr^hà 
c». f o.pur non jt poJÌAno Auer molti Amici nell' oitAuo deWÈttk. di 
*'* U perfetti Amicii(jA, dice egli è fìmile aH' Amore, p'étchè'ifh^ 
bidue portAn fico ynAcotAle fòprabhondAn^,njn fot Ale et- 
te fo d'Ajfetto,Ma la f>prabbddAnKÀ,figgiugne egli, è d'in- 
torno Ad n/no, exuberantiA Ad n/mm . àddunque , con- 
thiude , pochi poJJ ano Auerfì perfetti Amici . E ne' éMorAli 
grAndi. 1.1. cAp. i p. le poten'r^ dell' AnimAfinnAtur Almeno 
fe deboli . Onde fi come l'occhio non può iOngo tempo tener 
lo fgu Ardo intento , che l Ami fi a ghy/ien meno , cosi , di- 
te egli , { Amor non può diffonderf per molti oggetti , perchè 
ne juiene . Si che dA quelle due prò po foconi d’ aAriJlotAle, 
tynA dAWecceffo dell'Amore , e tAltrA dAlU deboler^ del- 
tAnimA , pojfiAmo ormai conchiuder , che non fi può perfet- 
tAmentcAmArpmdnmo, «5^4 io per menon credo ,chc 
V . ' ’ dAde 
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dalli prof opzioni d* i4nHot ale s abbia a cdmrconclHpone 
maggior di quella , che ne fi, canar lo ile fio 'Artflotaie . ilJ 
quale dall eccefjo , che p truoua nella perfetta amicizia , c 
dalla debolezxa delle potenza dell'anima ; conchiude 'ben 
veli E tua , che non fi pojfon auer molti amici s e ne' Morali 
ff'ondi 3 che non fine deom auer pòchi) ne molti) ma in niun 
luogo cmchiude , che non fi ne pofia auer più d’yno . Qmce- 
dè, adduhque )che ieuejfo) è d'intorno adtmo . concedo) 
die la potènza dell ' anima e debole ; e però concedo ancora > 
che fia molto più ageuole )€ men trauagUofi Ì amar perfeti- 
tamente vn filo , che due . fi ne per eccejfo d affetto , 

ne per debolezza di potenza . auuien però , che non pojfiamo 
perfettamente am^iu d <vn amico , e piu d'^vn figlimi 
io ; èertadoef^é U quidee det^ 

to da zAriHotale fimile a quello dell amtcizJa ne la debo^ 
tezse- della potenzia con la quak amiamo gU amanti , eh 'è la 
■fieffayonde amiamo )C gli amiche i figliuoli) farà)che nonpofi 
fiamo amar perfettamente piu d un amante , 

Or quefii quattroyche abhiam propofii fino gli argomen^ 
tipnncipali)chèn contra la perfe'^tone di piu amori ) ( per 
quel ch’io ne coHofcoJfi pofeono apportare . gli altri tutti à 
quefii fi riducono. Siche auendo noi(come cigioua di crede',, 
re ) fiddisfatto a quefii) non ci riman da temer altrÒde)che 
l amor di piu d'uno no po fa efier intenfi, e perfetto amore . . 
Vero èjchauedo auuto a contender centra yn opinione) c’ha 
infauor fko baurapòpolare ^ non} fidata leggiere imprefii 
. ' ‘ 'iPer 
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^Tcr rìbaitterU^ wmermto di metter m4m4.mMhìne tad^ 
glori di queUg i ch*io fvorrei.3 e di (quello 
jdi chepetfi Ho fin UfeHenta, ^fdicppg dibifignii, Sd 

Ufia difofi ha da eper cotanto fontom^pyU fm mffdr, 
fcnzit non, mi giaco » Dunque , p per quanto nabbiam depf- 
ytiùn yi gdro d' accónpnÙT alla por fo'^one yodintìtnpom^ 
dà piu amori', io nonnjo piu lungamente contenderne, comi 
4 <voi piace pa A che ne pguird mai ì il MHruggimento d^tr 
laVauoladiCehiaì per micerto V amor dà piu d'hjm , jf 
dite rvoi , non può eper intenp , e perfetto amore ♦ For- 
niamo queHa pccagine . io ye l conceda f ikdcld dice mai, i 
donde mai p raccoglie , che l 'amor dilCeìàok fa prjefippoHu 
tale f fo certo per poco , anzJ per nudaacconfento, chel'a^ 
mor pw non è perfetto , ne intenp . e p, che prepo\molti dd 
gli amatori la dtfep di Celia in quefo punto pio s- adempie t 
conceduta Umperfe'Kpme deU’amor pM , rimangom con- 
tenti, non han piu, che opporre ollapaFauola : ond'ejp 
ne ofonno pddis fatti , ed elU non ne rimane offep . ‘Fero 
io njer amente ho pfenuto là perfetdone di piu amori, non 
tanto per difefa di Qelàa , che non riha punto bipgno, quan- 
to per pUeuarnentò de Riamanti, che n^hanm eHrema ne- 
cepitk . depderando inqueHo luogo (p tanto altaPeranzj> 
non mifope disdetta) pombrar dall 'animo loro queHo pur 
troppo radicato errore, colquale icattiueUi njengon tenuti 
( e nonp nauueg^no,e nip ne fanno aiutare) grauemen- 
te opprefp , 4M.a pUfàggelfone loro aggrada ,gpdanpla, 

ioye ' 



■ to' ue li lafao in pace yp non credohòyche tamor di piu d ’y- 
nVpopaefiertntenfiy e perfetto amore i io certo yo piu tofto 
onorate 3 ch^flfìpupTarnjna. opinione , laqual cotanto piace 
ad dittai no» offende nulla . Lajctando addunque , 
Hprimo f uhU'deXpf e finte capo youe cijiamo addoperati per 
dimoflrarè y che l' amor dipiu d yno puo efiermtenfi ,, e 
perfetto amòre e yengo ormai al fecondo 3 e dico s che l amor 
’dipuè 'd'yhopofsa 3 onon pofiaefier intenfi 3 all amor di 
Celia eh non rilieùa punto 3 ilquale 3 fecondo la cofiituljon 
della fuafauola y non ha hifigno d ejset creduto ne perfet- 
t dine int enfi 3Come già fino in pronto per dimoHrarm * . - 

L A ■ pEWEZlONE, E L A INTEbf- 
" Jiont amare (ón'café diiFA'enti'itngit 
V comertihtìt . ' ; ' ^ 
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^ *ì{aitandofi della perfetjone y f deUàyt'enfion deU 
_ l amore 3 abbiamo yditÒ3 chfakuni confondono qùe- 
fiitéridiniildrde fefòfièrdynapefsacoja'i oche certo fofier 
conuertìbili tri mòdo 3 che qualunque amor perfetto fofse tn^ 
tenfi 3 e qualunque intenfi fofse perfetto . é^ia nolpiu dh 
santamente procedmdoyprehdiam Idntenìtone d'amore in 
quello luogo'i per nm cotalfinfibile 3 efmaniojo firuore s e 
dicUmOi che l 'amore può efier perfetto ^e non intenfi ; /»- 

tenfòy 
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tenfei e nonperfemXhe l amor fopaefier perfetto,^ 
tntenfi y chiarammte il -vedrete (fi mn me conte fo^ di mo- 
ilrarlom)neUaprattica dello Jhfisoamordi tutti gli amori», 
dell amor di X>io,cui ciafimo è obbligato d 'amar. per fetta^^ 
menta ma non è obbligato <» fintir nell' amor del (rea\ 
tore quello finaniofi firuore , che finte forfè nell' amor delf 
la Creatura . malper mi altrimente andrebbe ypochi , adente, 
pirehbom il precetto del dmino amore, Lamor dunqueipua, 
efier perfetto 3 e non intenfi %M.a che pojfa efier intenfi » ^ 
non perfettOjfi non -vi piace» ohe trattando. d amor carnale^ 
io m'inalzj al diuim» mofireroUo in -vnamor carnale 3 tratta 
però dalle Scritture diurne, gitemi yohche pete dell amor 
d’ampr pmreOfgiofi dtfendiìorii •;ì^d>nor impudm 
mor 'ìncefuofo .y-ona^ot. 3 che tojlo^ adempiuta fidorata 
libìdine yénifiemeno» ardirepe -voi di chiamarlo perfetto rf- 
moretfi ben io di no, mal "amor d’ Ammn yerfo T amar fu 
‘ tmpudicoyfu inceHuofi»e nonjbh coHut fitofo adempiuta 
lafielerata libidine, che l amor fuo fu conuertuo in odio,co-> 
uHo amor dunqupnpq ^4 p*(/dt» 
tanto .3 che condujfe 

que i 'amor ifier intenfi, e m^.^rfefto perfetto , é mn 
intenfi,. Ondenoifra quenUer^mdmnguendoàciarno, 
che lamor di Qeìia cosi 'come nella fauola fi rapprefinta , 
non è, non ha hfigno d'efisere,e non conuienforfi,chefiafin^ 

fo amor perfettO:i( che pmanéenopefier^^^^ .. 


» vU'i 
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CHE, EAM^R - ni' CELIA NON E, 

; non ha ht fogno, enonconuienforfe ,che/ìa 
. . ' . fiato per amor fér/etto . 

io.-- 

L ^tAmordi (elU non e perfetto y mn gU perchìtaMw 
piu d: rvno Ad un tempo ripugni aUa perfèxjon delt^ 
more , mAper AltrApiu cfrtA cAg^ne , che dAlÌAHèjfA fauoU 

eS}reJfamenteprAccoglie.^U’animorvmanOy~jìcomeAU , 
trme AccennAiynonpuoeper perfetto quell' Amore inelquAle P"* • « 

inferno colfenjò Anche Ia ^volontà determinutAmente no4 
concorre. Dice zArifotAle che Ufvolontàè U Reina deli'aL 
tre parti eUlT anima, oue m notte il Principe tutti ìminiftri 
corrono, (ontra il voler del Principe ynon può efer fe non tU - 
tnidaydifettofi t opera de' feruidoriyne contr a Idmperio del 
la ryolontÀ\puo ejfer fi non imperfetto l'amore . .fiMay cÌìc 
all' amor, di Celia la volontà determinatamente mai non c^ 
corre fje , in cento luoghi la fauola dimoHra . ^la piUyche'n 
tutti gli altriyf vede t anatomia dell'anima diuifi, e lacera^ > • 

todiCeliaylaqu^kauuedutap dfiejJet'de^iduepanQrìiu^. . 

ìiamorata , li •va fuggendo ì e dice , 
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»*• e’ ' Ciìè giuiigatìgl’oc<fhioiìe^ofpif^ il colorò •*- i’“ 

^mhefocèelA'volònt^ c %éh come diceùa^o y di 

tutte t Altre PAttìy maioà tmieUplfA k rAgione del 

. . < f f . . * J . 
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raad‘'vhbidire»^Af.Qpndìt^p^ '^Ì>ytpee>Ad^p'c>ce^ 
mandA conimperto di^pcede-ì^uAlino^popnom^^^^ 
dire, V^popnò nQn.^bhediTegU,occhi y t però comA^ 
dAftdo ka/oknti» \;\^' ..\ ^^ , ' r;5 

• •• 1 . -Notìfiaiciìegmngàn^^^^^ 

PtAfM r^yhbedin d cuoreìe ferornÀl^AdoMUAAtuontd\ 

• • ■ , . iJ'i V .'i ^'^''Sofpwi^JcUOriò^ 

cHor dunque di Cetià defiderA prvederr ', ìkmìà CelÌA 
tfott yogKay ' quei, éhe^i oechi^ nm fvedrAnno , perch’ella 
'ddl ytiole. Celia non yuol ne cedergli amànth ne epr.fve^ 
'dutÀdA loro s e pur k ruiSla deWmAto oggettOydtce tArtfi, 
•<h’è k maggior bràma d’Amore,onde il 'fetrma , ' • ' » 

, • - ••, .V.aV;- vv->w ;.’•. ;:;\\iAVv;:r-a\»;-'A;.**.Ut-Ay*A-ir.-v 

'aM.CS. Nemaifla^gioiof^. >*-vvA vaj ' /.4 \ ' 

jftilmi*' Amor, ola volùbile fprtuna^ .vAv vV v 

ónaft-s.-..' l 3 i^ef»clHfùrpiùHelm'òntfoMihci>*^V’’^^ 

Ch'ion,o 0 cangiaifi a 4 vn^ v v. ^ 

RiuoJta d’occhi , ond’ogrii mìo ripofo 
Vico, c jme ogat arbor vien da Tue radici • 


perche tamor n^e^ppùntip Rocchi, M Qno da 
^iflok^ 

' : dnto* 
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» 

Amorec vnoriplritOjCh'ancido, Soajr. 

Che nalcedi piacer, e vien per guardo. 

\C. \i ( 1 .it ■ * . ■ • ■ 

VeggaJìydunquejfi tamor di QelU può effer perfetto ^quan* 
do la. fua tfolontà pii è talmetite contraria, che sforza a fug- 
gir quelyche maggiormpite t amor de fiderà . La fauola , ad- 
dunque ytion introduce tamor di Celia come amor conjuma- 
to,e perfetto ymapiu tofo come principio d'amoro/à paf 

fione, tutto agitatOyC tumuLtuofó.Vamor di QeliaydicOynon 
€ finto perfetto.figgiugnoyche non era hi/ògno di fingerlo ta- 
le yperchè fella non è ilperfònaggto prinap al della Fauola s e 
quando anche ella fojfeyno è pero dimeHiereycheiperjonag- 
gi difauole pa floraliyanzi ne pur anche dt tragiche, abbiano 
anioni ,ed effetti piu che mediocri. S fi li pur douejfiro aue.., 
rcydireiyche t eccedente dell'azione di Celia confifle, non già 
nelT amar due amanti, ma nel fz/alerpiu tallo morir , che a^ 
marlieccellen-za, fi nonamorofi y almen morale . Corolla 
chiamo fecondo 1' abufi dell* antica gentilità, che con la morte 
volontaria credea dipoter glorio fàmente ai trauagli,ed al- 
le colpe fittrarfi . Vamor dunque di Celia ( ^er quel,che fin 
qui n abbiamo "vedutOynon fiu fintOyC non auea bifigno d’efi. 
fir finto , amor per fitto. or a aggiungo, che ne men forfè con- 
ueniua di fingerlo tale-, perchè tamor perfetto par, che non 
conuenga fi non agli Eroi , i quali però dice T?latone , dalla Crt. 

voce greca deltamore prendono il nome s e come percon- 
giugnimento amoro fi degli Dei co* mortali nafeon d* amore, 
così alt amor perfettamente imlmiafio, e baichè lo Beffo Dio 
• • ' • ' fez del- 


TafTo ntl 
)' A mima 
proi. 


vS 
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delt amore , le fùe forlj miUntando dica , - ■ • 

........ . Ouunque e- mi (labiofono 

•7 ' \ Ne’ partorì non men, che negli Ei'óì ' 
fi^iugnepoi. j -r- ■ • ' > ‘ 

... Eqneftaèpure 

SupremagIoria,egr an miracolmio.' ' ^ • ’ 

. ■ , . I V' ’ • . . . • ' i ■ N 

' iSAalafeiandot miracoli iìioì diciahio^ (comunemente par^ 
landò ) che t amorperfettù'cmiMW fi non agli Erai o a chi 
ha t animo d‘ Eroe di quìnafie ycred'ioychè hendjè ta^ 

wor fia forfè ( comefvogUomifkoipartigiam)' per f e flefi 
fi atti fimo a produr di molti bem nelcùòreynondimeno del- 
la maggior parte degli huomini (per quel che lafperienzjt di 
mojira J fi diuienegàmachinatore yèfacitor dktùtti ima^. 
li . La ìpada , che in mano d'yn prudente guèrrierqfd'ono^ 
rateimprefiemirùfiraiin màndelfuriofi imperuerfiye fief 
fi nfolte infeùce y e federatane diuiene (òsi l'amore y fi„m 
van animo Eroicoy il qual la fua fiamma fenzji alcuna impu- 
rità riceua y s' accende y potrà (sfigliè pur'mero quello che 
altri riferifee y ddio per me noi credo J muouerhad opere 
glóriofiyfóUeuarlo algido: ma fi in wn cuore impuro s'ap- 
prende y(ed io per me temoy che tutti qua, che fin pur di 
carne yfieno anche impurijnon è prectpi%fiìn cui mifirameUt 
■ te noi tragga .'V^m dourebbe, dunque (auer ardimento di 
efforre alla fiamma amor ofà il cuore yfi non chi l'ha d Eroi- 
cavirtù injuperabilmente fortificato, ma ciafiuno 'vuolfar 
dell'innamorato » purché fi finta d'auer, il cuor buono per. 

ardere^ 
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^dere yéj^il^^nquedebbn efjerne tardare } cUfiuno aco- 
tetlo fuoeo s* actofta , che marauiglU) dunque , fè tuttdl 
mondo d’mfeltci incendi auuamf a ì ma tornando ormai on- 
de partimmo conchiudiamo ‘s ' che tamor imperfetto è da 
■Eroe i e però diciamo ^che t amor di Celia non c finto , non^ 
ttuea bifigno , e forfè non comtemua \ che fofie finto perfet- 
to amòre ^ ./ ^ , 

CH E. E jiK6 K D l 'cElfJ 

« f&teuamn iferiratnfoi '■ ^ t - 




PA\TICELL^ Ili 




\ j 


M a, che che (t fia della perfe^^ohe deìt amor di CeRa'y 
non fi può forfè jnegare^ch^egli non abbia ad ejfere fi 
non perfetto^ almeno intenfò : pofiiachè Celia Clejfa in cento 
tttoghiy la veemenz^a dell'ardor fuo efaggerando, ilpur dice , 

^fè le deè credere : conctofìacofa , che fè tamor fuo non fofie 
fiato intenfò, come aurebbe egli potuto condur la mif creila 
a volerne morire ì éMa qui conuien di ricordar fi jche lo fiefii 
fò accidente y quanto afe y poiìo in diuerfifòggetti ha mag- 
giore 3 0 minor forza, per la-diuerfità de‘ fòggettiìncui è 
riceuuto , ^eHa f afflane , fhe non ifcuote ’me anmo fòr- 
te njfàto a JòSene r gU affalti delie pórturbdtèoni^ abbaia 
te fvd ànimo fiacco^ nonèMuet^ figfimpetilor^ 
ium ab ènfùeto ùto cortipìtur dtcea cm '^ fitóièà^ &pia. i« 

fi» ' 
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pÌH toSÌ0 , ^contj^ Staici ’ToJpdmtQ , 
febire yche non béBn a inihbolire <vn héime^fòffié,tfue dd 
rucciderc yn hnomo^. t queltamoréycheperejSerilifmd’y* 
no ad yn tempo, non piace, che pdfa ejfer creduteanten'f 

fi 3 quel, ch'ogni ajtra donna aurebbe fìputo yetifimtlmen^ 
te fipportare, fenica 'voler perciò morire $ cotejto fu infip-, 
portabile a Celia , ch’era gioumetta.di cuore ( altri il direb- 
be dappoco , ma dilicatoildicoio ) ed alle pajjioni amoro fi 
non rv/àto i ficheTefigera^oni , eh* elìarva facendo dell ’ Of 
mor Jùo , eia yagha , che gli yien perciò di morire , potea 
for/anche nafierepiu toHo dalla fiache?^ , e dalla inefie- 
rienzji ded’animoj, che di^intenfione dell' arbore . Onde non 
9 bifigno, che fitamordipiu^'vno ad yn tempo non può 
tfierintenfid’am'or di Cetia,per quanto ellane dicalo fàc- 
ciUìdebbaefier creduto tale* - ^ 

; . ' Q^^ighamo addunque quelt argometo ptincipaie , che’th 
contrai amor di Celia, fin nel principio di quefto capo s ci fin 
■propoBo *ben mi ricorda , egli era tale . Vamor dipiudlipr 
* no nonpuo ejfir intenfi y .e perfetto amore ma (JeUa ima 

piu d\ynod 'amor, intenfi, e perfetto , dunque l 'amar dà Cer 
Maòjmpojjtbilè'* Vamor dipiu d'rvno.mnpmejfer int^n- 
fi ,e perfetto amore* quefiaèUniaggiorpropofitjQneJ'inr 
jarno alla quale auete y diti quei, ch’io ne credo . ma fiane 
^uel, che credete yo che yolet e che altri ne creda,' che uoì 
' creehatfsiMceml'hop^f^^ Vegnamo 

- i • i ^minore <Cilkdma pìu4 [umdl^mr. intitlfii eperfitr 

* ' Co, 

Ib 
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io i qtièjia contien due farti ,* la frima delU molti f liciti 5 1 ; 
la Jmndà yddla ferfei^ione , eint'enjion dell amore.^an~j 
t<y alla ^rimafarte's che Celia ami fm d 'ym , ella Befsa il 
confida ^efimlconfeffa^mrimarehhe conuintasce ne fi- 
no lettere di h i \.:. . . 

'A l’'- ) ^ VU.A i • 


-..:r 


0 :ìV. 


Per AminUjt<pw.WÌfQ.N v': 
Arfi . — — ^ — ; — - — ■ 


Atto 4. 

Scena 5 . 


Cosi firifie di propria mano fiet fio Epitafio . indo conuten 
di crederle. nonhàmemeiqeEalPriU^^^ .'non cerchi l 

. éMa quantf alla ficondi' parte , che hamor di Ce - 
lta fia mtenfii e perfetto t ìpuefii^ ì quel 3 eh io niego 3 e non 
c'è ch ' tlpruout . CoteHa intenfìone 3 eperfeTJone d’ amo- 
re in Celia yt aut or non la’nduce 3 e la fauola non ne ha hifi- 
gno. fetta forfitalorappr g che fine uanta A.^la indo 
( fi pttrfideè prefiar maggior fide. diejlàei^ che p 
debba fare aiutt 't^ altri innam(nrarìydàremo\ che fella 
non mentina ì- corbe fiefie Uolte mentono gli altri 3 Quan- 
do ^e,n tutto dì gracchiando 3 io moro 3 io moro . non men* 
tiua ella ; perchè j dicea quel , che neramente le parodi 
Jentire . é/l’Ia forfè singannaua s perchè rmefierienZA , 

‘ e debolezza del cuor fio paterno farle parer il fio amore» 
e l fùo tormento a/sai maggior di quel » ch’egli era . Si che 
fi ' / maggior colpo contrai’ amor di felta » da quefla parte 
gli uiene » molto ageuole riè la difefi » mentre , concedendo » 
fhe I amor fio non fia ne perfetto » ne intenfi » l ’ impeto de 

gli 
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e'VApm il colpo a.mto, pf mi, 
aléidm detto ^ che Jfenchè lamor in fi Bejjo peram^tH rA. 
non foiftintcnfii ftd ogni modo per, kdeholety^ , ed 
. rien%f del cuor ella pHPH^tffinr trdfta mlU 

liberutjone i eh’ elU fedi yolertnonrc » ^juMA • . . i 
in Jòmmd e pare , che togliendo 

•* <■ dii ’ Amor di Celtd ^ ^ " 

■ ' • tenfionts fi toU 
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PAsR^E S^eON^A 


f'V I. I ■ 


M?Ò~QTns ru - 



SE L J .CELIBE K^,Z IO NEy 

5 morire yfia. verifimile , 

\p^ I DO V:K, famo,aIt<zSititjp 
0 ' C4p/^de.j rtìiet Dijcoyfì > quanta 
pm fimpro da ’viàno il fine 
n)o^iro rincrefcimento , tanto 
pittmetiinuoplio. Ormai dunque •■ 

^ i i'i ' , » <' , •■' ■* LUjjt 

correr^ ^fiMjiUòif m cmìncio- 
. to^ edeqcppj^enf i^l jine. Jnque^ 
fio, capo ahkidìèio a cedere ^ Jè la 
deliberazione yche fàXeha dimìòrfiefiàywfim.le.Mo "" 

no fiati coloro j che per ca^^ioni benanche lepjiertjftme s hano 
data la morteieppfid'yn àuarejdquedt tTotcandofi pieni di .;cn,\ 

fermento i granai Jòpnoychepèr later^^nita dep Jòprauue^ ’* 
gncnte Hagione il prezxfi ffpn auuiUh jSi ef^'ppnpptendo 
la mattina Jòfiener l' orror di i^uelp'anta/maychejijirmanea 
fi fio nelcuorCy-rvoUe morirne. yoUe morire per yn fogno. M/ 
cotalt auuemmettpoffono efier piu yeriycheyerfiimtlula yo^ 
lontana morte yfinzjt gran cagione ^non farà mai/vertfimilc: d' 
dunque 'vepjiamo quaifuron le cajitontjche n ebbe Celia . 

Jld IdàliLJL- 


che Celia 


•> W\ "i ì ’t 
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DIFESt 4 DI CELIA 

.VAl^VENÌ MENTO DLCEtlA 

è tutto di UafoJ» f ajfoaccomfagnato dal- 
l'e/empw d'O ut dio, fuor che nel punto 
delvolermorire . 

- ' •,*: ri ' • ' \ T •• ' . 'i' f *> ; *( *::: 7 

' ■ ' PA1{TICEL£U / I. " ^ 

O Vidm coluìyche conl’efemplo dift fiejfo è gito in ciaf 
~cuno degli altri tafh ^i 

n}erifìmtgUan7^dell‘auuenmento dà 


-I mici gemelli lihon. > 

tdpiiUio fdnch*^gtìdutnUmaua àdlv^^poCìà-^'^ 
\ :JEcceduasvno tempore Iblus amo. 
iu*. ’* Ornano a Celia Andndue gli dkanii fitoi egualmente a/nà^ 

inabili* .’■■ •'■ ■■■'•' ■• 

Attot. ' >' Parca q«effioc«ht miei, che’IiÈieital<Mb>.'r '' J-*.r 


. . Parca q«efti ©celiti 

Scena 2 , . I^4<mcogpia)tr,oauanza, ■ .v iC\ 

*. ■ ■■'Pari fra lorf adegui'. ■■ . 

IBdanchdlidOutdiolcfeparèdriòtali. •• • ' ‘ 

' ’ Vtràque foimofa èft,operof8eculìfibi»amba6 ? 'Vi.' 

^ . r Aitibus in dubbio cff ha:cfit,an illa pripr. ' .. ’ 

Qc^or (iknmojorad'dtroparea^che t animo pttgafe,, . ; / 

Atmt. ,>ar‘,chcquafidifuVro^^^ ‘ . ^ 

Scena u ••• OrAmìnta^oraNifo 

Aietùtumitraga^. .v'V . ' 

lào . 


Dlyi h' CiOO^U 


-'"' -^'.' s . ìv . 4 -\R> 

•' A\\«'iPttichiÌ9Ì' iià<5i*laett,-h»ccft<jift><}ucpQlclifipt'ill*» -' :.V, 
^ero Celta dìdT'vnA , edaWdtràpakte rapita finten diM~ 

, .. ' • : ■'*’» ' ■%* '•■ . \ -.4 . ' ’j" ' ! >Vi 

aeretlcttore , i ■ 


^ f'j !, •- ■*! II n;; . 'j; 


iì ’orlr 

Attot»<- * 

. , - Scena , 


, . , Così’n perpciaW(gu<frraJt 

, . . Brciiiiffinic Vittori^ ^ ‘ » 

-V- }-\ vNonibcui'di^’lajpaln^^'^' • CiV- ■■: 

MaJalcioadiunbidue-» “ ,y 

Pouera preda > ed infelice il coro < 

A '\ A,i'; OVO K'-> 

Errar vta ventisditcordibusam ^afelu 
Diutduuinqu&t^iieàtaJÌter^^4lt%r4mor. 

Eraperciò fieramente tormentata QeUa» 

N W iitt «: ;C V.; ' * 

Priuad'ogni mio ben non £a,cli*io villa . Ait®i. 

Sirene ambe fe^a fine pmdìoaAiU - r'‘^\ s<t.u 

Fin qtn 

Hray chefipnò amarpm. ^ynoi'ch’hl primo £app.pmd^exf^ ' ì - 2 

no ad tempo s étdUficondo i damt ^gnaki. cfièdLter^'. 

xs • e dlémorgYjmckstldèil qtèaHo *Fin qpoì tMto yahff^^\ 

> nona»men€'d.Qliae9fi'‘sdf/eambe44Ì)nni^ 

mn}offeV^am%pntdodeUadetàhemzìmeìl€afitdaner^\ . «‘«s 
fi:perchè il yalenttéomo d’Onidio^npoiondo amarne yna \ 
JeU^^dHfòfameinef^^ 'andddne'\\, • . s 

■• .X 

Amarile iTn foi non puoiiimagli cntrambo. *■ Atto*. 

I>d 2 ^la 




Scena, z. 
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iJS Dn^S.A''plz0mMJd^ 


' 7:::/ y, / / ..,, . ■// ^ 

[imif . (a timida 3 ed inemrta 7idn^dùì^it,'t4iii O'dnipioi 

V"y^ V-' '*'•■«.. .Vi».:, f. i t U7J V-.U v\'Srf 
, tiepz^Ptupnstohmort^. • t' 

. • altro rimedio . wi* 

StMio'ì K ha la morte mia ^ 

ha tifone pepa ueri^fimilm^t^ì^bfiB^^^^dren- 

lo ormati conpderan^ quat 

dujjhro . Y! ‘ " 7..>.:*in sM 

•'■' . li : ■: Idilli » aicirt;*; 

CA O/O m PR / Wr^*HW>'l)teE2^ 

soWr{*| ri>r.^i>niL''OJÌo ?iirt3\i r iv jtr. « j 

^^4TrrmBiiiìiA . a, • . . 

. tur; olili f Lij- non nnd oiiikjn-5o''i i.i,'i'^ 



doior'éd^ik 

perfffoHé^dé^mf^'da^^ik'mrù^i^^^ h 


Jè ^kfo^nonpdùvfjprdi^ii^^OTam^ pefìtmadi'fitp^A. 

ne^e perchè altra m^ìulatdó t'^h^r^fwm 
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che 

9ìm77a di qucHe cagtovi è p^v^^-agK^re alla morte -volon- 
taria -vn animo crediate gta yche’l 

dar la morte a'fè fie^, pa qualche amica y o/àggia impre- 

/^(mKH.à'‘&^4^X^^\éAéìSé.énfFr;f'’4^ 

^j^hè aUa dox^ e,/i^^^ e^dàjxgp^ny^.p^^ pane 

tocca- .Slh.chedi.cò. /o_^ ma noi dico io . 4xiìÌota/e^y chdl 

Juto dhoHrà ^tnpi^{r\.^yexraxAf^J!^^ 

minile y per altr.a e^perjenl^a.y altramente att\rtfaeÙratOyaì- 

tri /efuim^entiòeau7réieauutìi-^«ft0;y adduuque^.Mgio^. 

7Ù ■della morte ’volontaria:y'ace^%itadi'diil<>re '^mrror 

pas dij^erazjon difalute. maciafcHna.die'.jìe)$ccQmpagna^. 

’ ta dalla deholetga del cuore.Ltt onde yp qualunque di qne- 


Atift. j,’ 
Econ. 


ni'A 

t. ^ j 


J l'.i: #■ \ V * '» t * M X * J * J ' ' ; tA 

vra>j fatti) proueduto ; chepapoiy enei ■. . - 

^ ^ Il " \'' 

cuortemreUpcir^naprripliciJji-^ '• 
^.mafanciuiUytutti mfi.eme ;,u ^ t 

a far impeto ^uni- . t 1 


-'-.xO 


tamentècan- ’•"< ■' ‘ ‘i 

xr >r I. ''fv 

u,.n„ ..j 

. 0*u5:C''i (. M i’.'ii J < L(q ClY 
VLs io‘c b :*i j: li J 

TFT^ 


f 

r.;-id 


,»r % 


C -o^ 


' jiDf . D'JSFB S Ai IH 
'■‘i ^fidi^ek'mdueoiie Aairisrte<>^oknlii^wiferih'<-y^ ■ 

-W.;v -»': ^.>^v nVi vffg (ff 1 -.t!-' v -» vv . 

' t'é '^ì:ìU 

** H j j ^SìtMiirtèC 

\^>tfà[ontìtrÌ4 V WdbjMm^ '^N'cètiitk^ì , 

ì^lort'ìtòrrordelldtolpaìU ^fl>trAÌ^ìps dpB* pdutèi 
debobìz^a del cuore s tutte thjteméàpptmtaku^^ 



S(c«l. 


Ecco già ytjA ddoro/kbÀttaglUyche rammofieojmfitaMett^ 

^ ie licer auAy ed 4 coloro ad ella amaUa piu die tu <vrtks 

, sforzata A dar la morte i '■ : -xs . ■ sà ' ^ \ 

Amu -y BdxQi^eof^ v'i^oro ^ - , 

/ Son'io , ch'smbb v’ancido . ' , . . 

Onde non filo^ per [è , ma anche per altrùi ellaèrrL con dop- 
pia pena aflramente adioU'rata, Il dóUr,ch*eìlA aueaper ca 
giondtje flefjaj^era grande, .. . ; 

p • • • • p^ p p *p Jn ^Ic , 

Ffiuad’o^nimio^ben non /Sà^h*iaTÌua^ 

E nondimeno p • ^ 

Aitai. Pur il mio pianto ènuUa.rfi » V ' 

S<c.r. 


Atto} 

Scc.1» 


Altra maggior cagiono ' 
E c’ha monr mi mcnaJ ; ' ' 
Via piu , chc'l mio doloro .’ 
L’altrui dolor m’accor . 


K:\-\X v4 


On- 
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. . . , * ' 
Ónde nm'^tn'xfduigUd dMt aarhità del d<doret, 

che nè la priiHa ca^ime^hrAmdjclje UmortdgHeUa firn , ^ 

Horvegna,vrcgna^ 

La morte,e di fua mano,' • -' »)i ’ ' ,ir/\ 

' d’occhi ferrando, eJJa m'a^Ogtó iJiyiant»/'’* '- 
La fìconda cagione ^è t orror dHld colf a. A (elid:^be fu firn- 
pre per lo innanzi nemica itamore^ farea d'efjer impur affilo 
perch'ella era innamorata di due .pareale d'ejfer infedele aU 

liìdue i perchè tym^ è t altro fu^ma. Si chè'ìf a^ent'atd 
dalT orror 3 eh' a quella ben nata dnimetta iapprfjèntaua 
dèUeJuè edlfeì'ckt màrduigliafèquelyCihed maìuap jdicè. 

^rt fiotale 3nauuiene , a lei parimente auuenife . onde fi c.^' 
fief a odiando, e fuggendo i ... . a 

mc/lèffaVéBfon4ti[tì 

' Hofur'inodio,cfuggo ■ ‘ ' 

^èflapiù diriua flfada3cheVè dtfu^ifda fi fiefio] 'alla 
moke sincaminafe .La ttiriia cagione' fèia difieraiiòndi 
potere ò adempire ,0 deperre la brama impaziente. La bram 'd 
in lei era ardentijfima . , ^ . c • . ..\ c 

1 ardo ,ì ardo ,ì fon tutta (fi fuoco '■* 

Ladernpirla era impofiibile. 


•- X;1-- : 

h9*^ìcS^ 

. f CJt A 

Atto I. 
Sce.ì, 


Godrò d’vnfol ? non nicl confenteamore,.' ' '' 

£dambiduc,l’ainoi,cUCiclmcIvieùL;. ■' 


Sorti» I,- 


fi deporla , già per molte yielauea tentata ^ed in ^ano , 
non lene rtmaneua Sferarrdfi iella fhtnéè’mf'auefiemai 
letto in Ouidio i remedi defi éùnoref, ad ò^iiffodo auea fi.. 

puto 
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putok'entari di fargli qiialche rej^entta w/frifuìpto 
»o« iiitè 4 >,Atmid,^timtaforz^ty chfi » 


Atto t. 
.■S«-.»-5t'A 


o:r:'- i' 't , - ’oiM 

Ed io j chc*n uii illors—»^ j [_ijj jfj < ■'• >,^5 
Mai.pm non ebbi ydiu ^ niJ; u! 


t 5 ' ?r’ 'T'^- 

■ Deftar incontra lor gli vfatifdègtii,-\ • >' ' ^ v 

- 'Malaga, , e non potei. , •■ u -ui 

• I 1 


Vnon\toi^d^U%fèpSlen'}^', t^^tù'fdhWd^i^iè 

Atto». - V 

SccMi. Qutiitunqddanco'jrepentO'Ji'i'^ ’,, (. ••.'rr,‘o 

_ Ne min 'UfuggiX U. ydljè^fi^r^cbè.port aj9_d(y con 
T fiydouunque rncUm mQr ter a /empire aI fianco l'. .ÌS3 

« Fueeolsli amanti, ma non tUggo Amore » 

?ccL‘;. Ei ini fieju? alia trac^ '; ... ‘ • ; ;‘; ;■ ^ 

Delecaaetìtilachmo. . . i 

'Z. ■' pece elhfyin Jòmmayqt^nto potè per éHmgupfm lafiarpmat. 
pèrijcuóterneil 'sfigìiì per romperne tdfremj nìfifimjie ne 
^memepìu ardente la fiamma ìjpfngraué'tigìpgo , piit du- 
ro U fremì che così nè fiiccedea chiunque ^ cfiitr a ffàmor^ 
con efirema fiorz^ , ^ìnf aùf abile co'm^ 

eciS. batte y . :■■ t:. ■• Ì4'. j. 

nnM. Vidi ego iaftatas mota face crcfcerefìammas; ‘ 

Et vidintillb ctìtìCUtiehtl mori . * .;V^‘ 

Elcgà. ; Verbera phrfa it?ruht ; ^àm qUos ièust yfusaratn , 

DetreiVantprellidum iugaprtmaboucb. ^ 

. AfperequUsdùritcontuntìtturoraJapaÈlS :. - i.t . - 

-N \s'\’ «^F-r®na na^iWJsfeaitit^qqisquisad ar^na^i^..-^ 

I" Acriusinuitos,inultoqiieterQc4isyrgct, 

' • -X ^ ■'V<^ain‘qùÌLlèrùilmni ferit feèc^wrj -Amor -v 
tw' ^a- 
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tacita s ài foh(ìt 'dpQéci'i liti fiume À \eAcAÌa . ^ éu*re&hiii 
Applicata la poluere della, éM.uUfiraumlta^laljKÌttA afn 
fogat a:la Canfora iilT opazjo - ch^ Jò Ì 9 fi autebbe yin Jòm^ ' 
mai fatto ogni rimedio per hberarfi daW amore i>ma non ■'. * •= 
ne fapeua piu. pm non [àpeuaflla ormai Je non morire ^ 

Si che diffieraia di poter non 'amare , procurò di morirei 
Egli è ben "vero , che s ella ÀueJJe pròlongatò ^uaìchè giorX 
noiil tempo té ne aurebbefor/èdatoàlcun altro miglior eon^ 
figlio . era di qùeHo parer anche Serpilla cola doue k difie l 

Celia >efia&rea^ • . i Auot. 

)ltuorofiiir>brcueor%_» , ■* . . . / . Scena». 

SapràmoflrartiacuidooarlapalinaJ» 

' ■ Ad Aminta,odaNiix> ■ ‘ 

Tutta al fin ti darai > v. 

£ ne fia faggio configliere il tempo . 

fiMaella è prefit nel punto della fùa maggior agitazioneì • 
quando infuriata non può fifferir indugio , non fa riceuer ' . , /, 
configlio 3 perciò rij^onde . 


Ed io perchè non giunga^ 

L’ora giammai di si inrelice tempo > ■ 
Non vo dar tempo al tempo 7 
Vo preuenir con la mia morte il tempo . 


^ Artnx. ■’l 
■k Scena ju 


.guanto poi alla debolexst^ del cuore in Celia , non ha dub^ 
(fio i eh* ella era eHrema .. 'Perocché oltre fi ejfer donna 3 e 
gtouinettAi eUanon aueamai piu JèntitapaJfioneamorof^ 
' E e fàì 

t 
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ittte 1 * 
Stesa 3* 


^ 1 8 7) fF ESJ^ Tì:! C^L 14 ^ 

yS 5 )^-qmlimquttkrbAméìitod^^ epsì graUe tdj'eBx 
non mw^pe^otn^nmmtr. conJòktA ìdflU fiU frtfin^ 

*■•• •• .. ■ 'Che già tutte foléawi' \ • / 

V ..I., GoiilbJarlemicpwiej(, '•. » < < 

Mentrhononehbiiijcppfokbil penaci . ' 

6rÀ Zemm , Qrtfip^ó/d diri Smcipche Jori coloro , i quali 
póngono tutto lo Siudtólor 'o , dintorno alla copiìztonè delle 
^i.rtùrha7:^omdèWAmm:f j>er Jàferle tranquillar é , dicono^ 



' cpinìonem recentent) quam malum^ quis fihi adejftpfttct j 
‘ ' ' ' perchè jia nata dmprouijò , non per lo innatr^ antiueduta. 

Onde 5 che Tefeo In Euripide i/pejfe ryoltp figurauà nell" a- 
ftiwo JtfO Pejilio della *Eatria ^ la morte di -Carenti 3 e quor- 
lunque piu dolorojò cafo . ' 

GalM. de • . Vt fi quod ante cogl taffcmquippianij ' 

plac.lì. 4 . ' Mihieuénifle, idininusmeamigeret." ' 

**ì t' B benché per altra cagione PoJ^onto riprenda la difinizjonc 

degli Stoici non è pero , ebe’n questa parte con loro non 4 ci 
. , „ confentadnjueti enim(dice eglijin terrorihus , agritudini- 
- • ‘ •• husycupiditatibus 3,*voluptatibus magis mouentur . Celia 
dunque jche mai non era fiata yfita a fipportar^anT^i ne pur 
anche a pen/àre ad alcuna, p non leggeri jfma, paffione, ben 
pdèe creder, che l'animo fro JènT^ eJperienT:^ fepraprefi 
' aUdmproHÌjò yfojji deholijfmo per fifiener cotante , g così. 

groMipaffioni . . ... 

' CON- 
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^jì KTe K ; 

CONCLVSIONE DI TVTTl / 

' ; \fajfati ragwmmpiti, . 

’PA*KTICELLvi 4 

0 *I(mdi dunque potrebbe fvederjì f^ehe tduuemmen-» 
te di Qet^d non d cotanto imtertjimite 9 chel/ifo'f<h 
MoUggtdtore debba però e fer creduto, d^àmr mcitegli con 
dAntifanCybergaizjsto» T^òiche sella nebbe doppia lagien^ 
ad fj/tt temppse cagioni eguali, e cagioni grandi, potè ^erU 
(tmilmante amar piatii uno ad vh tempo ; ed amarli d'ampt 
tguale,t(t amor grande . E fe C acerbità del dolore 5 torrot 
della colpa $ UdiSperaliondella fàlùte 5 e tadebolei^dd, 
cuore i conducono ' olla morte 'volontartaicUapot e yerifimiU 
mente •ijolerne morire. E tutto per cagion d'amore. dtqueU 
l’ amore, fvditèmi , che 0 d'ynoi 0 di piu, che in fimma e* fa , 
non è mai fi non di dolore appunto , di colpe , di diSper^^o^ 
ni, e di morte potemifiimos ed 'mfilie^ma cagione . 

- Bjmarebbe filo i che per adempier quanto fin da prin- 
cipio promifi , ormai yi dtmofirajfi come la H>ifefa di Qelia 
non pofia nuocere, an\igiouar piu tolto a ciafiuno innamo- 
rato . £ potrei dir , ch’ella gioua loro, perochè 0 fin leid$,che 
hanno nm amor filo s 0 difi eoli , che per fiiagura trouanfi 
in piu d’>vnamm auuiluppati . Idifieali , perla 'DifeJa dt . 

È e ^ Celia, 
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±ìó z>ì -Celia 

CelU , hanno onde confortarjt 3 perchè fì t amar piu d’^vn^ 
àd "vn tempo ardentefne^te è xofiòjerijmihy dunque t tè 
mor loro, la Jciagura loro non è yn rnoHro di natura 3 è col- 
pa <Tjmana 3 /ciagurd ,che^U iàtkenke^^ 1 leali poi,per la 
Tyìfefà di Celia han cagione dt gloriar Jìiperchè fè t amar piu 
d’^zmoad un pampo ardentemente non è tmpojjibilei dun- 
que tornarne un jfòlo è yirtu della uolontà,non è necejjita. 
di natura.Ondè menta d'tjfer tanto piu lodàtà^uante me^ 
Ho'èsforT^ta, Si chp uoinoedete , ( potrei didui) (he , 
com^io^promJi 'ogiouataEdfeJà di C^haa qualunque]. 4^ 
ìnante , a i difledi , perchè la lor colpa aUeggeri/ce . dicali * 
perchè il lor merito azere fie , ma ciò promisio , filo per aùer^ 
daglinnamoràtipiu carte fe attenrfim > Ormai :> che tùtti^ 
ieni^atnentè métauèu prefiatOinon èpm tempPdhe d’ié-^ 
\9rn0 aita ^'ifèjkdi C^lid tanimo mi(tyadad'iJfimùUndo'ti 
Lan^ififidi CeSunonha mira digMuareagtinnamùratir^ 
Èi^rinò, troppo uanamente, ed infehcimentè,ficiò fofi\ 
fi, io parlando i c uoi.efiidià^doaureìkmjogitato U tempo t\ 
e la fatica. dMadko mìde adnzì » che la mi/efi di Celia ha\ 
mira digiouaragli ammti n ,.ma mn a gh amori ella ha -, 
da iiherare a lor gran prò gli amanti dattàìHore Erano po- 
poli nell’ Indie ,prejfo i quali non uenùu .pèr Ugge alcuna^ 
punito cohù^he uiolaua la data fede. E queHo dice SaheL, 
licojcn. I .Uh. 1 .non gii per introdurpmlwer amente f ufi a : 
purtroppo cornuta , deddnfedeltà, ma per femperar i d. 
moderare la confidenti poiché la fiuerchta fidant appun..^ \ ^ 

„ to 
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PARTE V, 221 

to è madre della nfedeltà . Vipere lo*nfedele ne rtmaneua 
impunito : che pon è po^a pena il non trouar chicli cre- 
ila . Cosi io parimenti . Ho dimoHratolche'neì regno d' amo- 
re là nfedeltà non è dannata.ho dimofirato^ che fi pao amar 
jpiuetsùno . non perchè piu dyn nomiate, che do pur trop-^ 
po è comune s mà perchè mentre intendete , che fi può' amar 
piu d'yno^non yi confidando della lealtà d* alcuno, non ne a-' 
miate nium.àMa,cheche fi fi a per altro dèlia Ìl>ifefii dt Qe^ 
tia , non certo per quel, cHalUfauola najpetta , quanto firi 
qui n (abbiamo detto ì ahbiamlo detto , non perfintghezgt^ 
di Jòfienergh errori , fi ci fino j ma per '■voglia cT emendar-^ 
li ,fi fi può . Onde, s' al éMedic» non 'Jijpiace , che lonfer- 
?do lajua piaga , quantunque fr acida e yerminojà gli mo- 
(Iri s poiché ghia mofira,nonper offender lui, ma p^r yoglia 
d’cfierne da lui gerito. Dimeno aurà da parer graue ad 
alcuno di yoi,o Signori, che*nquefiofigfettóimiei 
fienfi ,' benché forfè diSfiaceufiìi , edyt^dnti, 

'V abbia jplrgàti , poiichèamn fi$rtùr^\ fi 
bar la firenità della yofira in- ^ 

♦ . " V . ' ‘ tetiigtnz/i,iìelA^ ’’ *■ 

rittura del — - ^ 


: *'/. C; fino \\ \ 

, j , ^iudtTfoypfiro ,ma foto per nceuerne 

• ' ' - correggiménto, horaà '-^ ^ 

4 ... gien^Pj., . ;j 
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T EjlorÈgoFrAter Valentinus ^Tacificusex ^tìno2 
ribus deObfirmntU Scierà TheologiceprofeJJoriMe 
demandato éAl. 7^. T. Inquifitor'ts Ancona , legiffe 
hunc Ltbrum ìnfcrì^tum . 1 Dijcorji del Conte Guidolnd~> 
do 'Bonarellii tnDìfeJÀ del doppio amore della Jùa Qelta^ 
Ctnihilin eoinuenilje cantra fidem Catholicam , ^ bonot 
mores . ^n quorum fidem y ^c. T>at, m Kofiro Qon-^ 
Hentu S. Francifii adaltum Anconp hoc die quarta oAprir- 
lis l6l%. 

Vijk fiipradiSla atteHaime i concedo beentìam^'vt 
-( imprimatur» 


Bgo Fr* lo» éMarU FloreHus» Inquìfit&r Anconad^ c» 

C/ ' ■ 

IN ANCONA, 

Affre^o Adarco Saltiioni ^ Ad\ ® 

' Con Licenza de* Superiori* 
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